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			Il progetto, gli obiettivi e la metodologia della ricerca

		
			I flussi migratori costituiscono una realtà sociale e giuridica ineludibile nelle dinamiche della contemporaneità. Con sempre maggiore frequenza le cronache quotidiane, il dibattito politico e l’opinione pubblica devono affrontare questa realtà e tentare di offrire risposte alle numerose problematiche aperte da una società sempre più mobile.

			Il presente lavoro è dedicato a un particolare “gruppo” di migranti – quello dei minori stranieri non accompagnati – portatore di esigenze estremamente peculiari e di istanze giuridico-sociali molto delicate. 

			Confusa fra le stime e i dati riguardanti i flussi migratori extraeuropei, sommersa da un dibattito dai toni sempre più aspri, si perde spesso cognizione della particolare vulnerabilità dei minori migranti che, non richiedendo asilo politico, non vengono immessi nei percorsi di integrazione per quest’ultimo previsti, purtuttavia necessitando di strumenti di accoglienza idonei, adatti alla minore età dei soggetti coinvolti e rispondenti agli speciali rischi cui li espone la loro forte vulnerabilità. 

			Il numero di questi piccoli e troppo di frequente invisibili migranti è tutt’altro che trascurabile: secondo i dati pubblicati dal Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, aggiornati al 30 maggio 2014, il totale delle segnalazioni dei minori stranieri non accompagnati registrati sul territorio italiano è di 9.337, di cui 7.182 presenti e 2.155 irreperibili1. 

			Per queste ragioni e tenendo in considerazione tutti questi elementi, Save the Children, insieme alla Fondazione Basso, a CivicoZero, a MediaAid e alla Scuola Superiore dell’Avvocatura, con il sostegno del Ministero dell’Interno, ha avviato il progetto di ricerca “TuttoMondo” nell’ambito del Fondo Europeo per l’integrazione dei cittadini di Paesi Terzi. L’obiettivo generale del progetto è quello di favorire processi di integrazione dei minori destinatari, agevolando l’accesso all’informazione legale e promuovendo il dialogo interculturale, attraverso una rete con le scuole del territorio. 

			Traendo spunto dall’omonimo murale di K. Haring dedicato al tema della pace universale, espresso attraverso figure simboliche intrecciate in una danza multicolore, il progetto, così come il murale, vuole infatti promuovere l’incontro tra i popoli e la multicultura, coinvolgendo direttamente nelle attività le giovani generazioni, chiamate a promuovere iniziative di informazione, comunicazione e sensibilizzazione per diffondere una cultura di tutela dei diritti e della non discriminazione, sia nelle scuole che nel territorio di riferimento.

			In particolare, il progetto si è concentrato a Roma, dove, secondo i dati più recenti pubblicati da Roma Capitale2, i minori stranieri non accompagnati presenti nel circuito dell’accoglienza sono 2.224.

			Il Comune di Roma si caratterizza dunque per una forte presenza di minori, che presentano peculiari difficoltà di integrazione. In particolare, preoccupa il continuo verificarsi di episodi di intolleranza e violenza che investono il tessuto metropolitano e che coinvolgono sia ragazzi stranieri di seconda generazione che italiani. Gli episodi di discriminazione nelle scuole rimangono a uno stato di latenza3, mentre proprio il comune di Roma è quello con un più elevato numero di presenze di studenti stranieri in Italia nell’anno scolastico 2011/2012 (36.657). Nei due cicli delle scuole secondarie l’incidenza di studenti di origine straniera supera quella concernente l’intero Paese (rispettivamente 9,2% e 6,1%, contro un dato nazionale dell’8,5% e del 5,3%).

			Alla base del progetto vi è la convinzione, metodologica e sostanziale, che i fini di promozione dell’integrazione, del superamento e della prevenzione dei fenomeni discriminatori, necessitino di una partecipazione diretta dei minori e dei giovani interessati. Pertanto ogni parte di esso è stata fondata su una collaborazione attiva dei minori stranieri non accompagnati sui temi dell’educazione alla legalità, dei diritti e della non discriminazione, attraverso la diffusione tra pari di contenuti a carattere sociogiuridico e di key messages sul tema dell’integrazione, rafforzando e mettendo in rete le realtà attive sul territorio di riferimento e utilizzando metodologie multimediali innovative.

			La collana editoriale “Viaggio nel mondo dei minori stranieri non accompagnati: un’analisi giuridico-fattuale” costituisce parte di questo progetto e ne replica le modalità, ponendosi in chiave integrativa e strumentale a un proseguimento futuro delle azioni di assunzione di consapevolezza avviate nel corso delle altre attività progettuali. Prima di giungere a spiegare i fini specifici di questa collana sarà dunque necessario svolgere una panoramica delle diverse attività che hanno composto il progetto e che hanno dato impulso allo studio delle tematiche delle quali essa si occupa.

			 

			Il progetto “TuttoMondo” si è strutturato in diversi filoni di lavoro: 

			 

			1. Attivazione di un laboratorio giornalistico multimediale per studenti stranieri, italiani e minori stranieri non accompagnati 

			Sono stati attivati laboratori formativi partecipati sia nelle scuole che nel centro diurno CivicoZero, per costituire una redazione giornalistico-multimediale, con l’obiettivo di stimolare la riflessione, lo scambio di esperienze e la diffusione di informazioni, anche attraverso la produzione di materiale cartaceo/audio/video da diffondere peer to peer. In quest’ambito di attività, in collaborazione con Media Aid, i minori sono stati formati sui temi dei loro diritti, dell’integrazione, della non discriminazione e sui linguaggi dei new media.

			Un operatore legale ha sviluppato moduli di informativa di gruppo per i m.s.n.a.

			I laboratori hanno visto la partecipazione non solo dei m.s.n.a., ma anche di minori italiani e di figli di genitori stranieri, al fine di favorire uno scambio non solo tra italiani e stranieri cd. “di seconda generazione”, ma anche tra questi e m.s.n.a., portatori di esperienze di vita del tutto particolari.

			Output della redazione sono stati:

			– il Gazzettino: un giornalino trimestrale, in cui sono state trattate, con un approccio child-friendly, le novità legislative in materia di immigrazione e tutela dei diritti umani, dando spazio a varie forme di approfondimento (inchieste, reportage, e simili) su tematiche scelte da/o insieme ai giovani;

			– l’Archivio culturale multimediale: un contenitore multimediale in cui raccogliere e catalogare le storie di vita, le tradizioni, gli eventi cruciali del proprio Paese, nonché le impressioni e le esperienze nel Paese ospitante: uno spazio in cui si può scegliere di raccontare/raccontarsi per avvicinarsi e per lasciarsi avvicinare, attraverso registrazioni video, audio ed elaborati scritti;

			– un palinsesto radiofonico: una programmazione radiofonica on-line sui temi del progetto, frutto di registrazioni e dirette in studio (in ambito scolastico) e in esterna (in ambito extra-scolastico e non formale), gestite direttamente da minori e giovani italiani e stranieri, anche non accompagnati.

			 

			2. Corso base di reportage video-fotografico per i giovani dei laboratori

			È stato organizzato a cura della Fondazione Basso un corso, riservato a 20 partecipanti, per supportare i laboratori nell’elaborazione dei contenuti multimediali, coinvolgendo giornalisti e professionisti che hanno fornito ai minori gli strumenti teorici e tecnici. Il corso è stato così strutturato:

			– Area tecnico-narrativa: un docente-giornalista, con esperienza di reportage sociale in ambito nazionale e internazionale, ha introdotto ai ragazzi le tecniche di narrazione e di comunicazione per la realizzazione di reportage video e fotografici e ha seguito i ragazzi nell’elaborazione del proprio progetto di racconto multimediale;

			– Area tecnico-audio visuale: in quest’area, docenti-giornalisti hanno introdotto i ragazzi alle tecniche di ripresa video, montaggio e fotografia, attraverso momenti teorici e pratici.

			 

			3. Sportello di informazione legale child friendly on-line

			È stato creato uno sportello di informazione legale on-line, sul sito multilingue www.dirittiaimargini.it, per fornire informazioni e orientamento a minori e giovani stranieri, anche attraverso una chat, dove i minori possono parlare in tempo reale con avvocati e operatori alla pari. 

			In quest’ambito sono state redatte tre newsletter, per la diffusione dei materiali prodotti direttamente dai/lle ragazzi/e.

			Il sito ospita altresì 10 incontri multimediali, a cura di avvocati della Scuola Superiore dell’Avvocatura, rivolti direttamente ai minori, di informazione sui diritti dei minori stranieri (tra cui il diritto alla non discriminazione, all’identità, alla protezione, al miglior sviluppo e alla child friendly justice), nonché i tre volumi nei quali si struttura la presente collana editoriale.

			 

			4. Collana editoriale “Viaggio nel mondo dei minori stranieri non accompagnati: un’analisi giuridico-fattuale”

			La Fondazione Basso ha infine dato corpo a una collana editoriale, costituita da 3 Quaderni in formato elettronico stampabile, dedicata all’approfondimento dei temi individuati a partire dalle attività di laboratorio e di coinvolgimento diretto dei minori. 

			In ossequio ai princìpi del cooperative learning e del peer learning, i temi della collana editoriale, in cui si svolge un’attività di approfondimento sociogiuridico di alcune tematiche relative ai minori stranieri non accompagnati, non sono stati scelti “dall’alto”, ma dai minori stessi, nella convinzione che solo così avremmo potuto dare risposte alle domande da loro avvertite con maggiore urgenza.

			E così, nell’ambito dei laboratori sopra menzionati, i m.s.n.a. partecipanti al progetto “TuttoMondo” hanno sollecitato ad approfondire le problematiche relative al sistema di accoglienza (cui si è dedicato il volume I); al particolare rapporto che i m.s.n.a. intrattengono con il lavoro (al contempo di forte necessità e di elevatissima esposizione al rischio di sfruttamento, cui si è dedicato il volume II); al diritto alla cultura, alla fruizione artistica, al gioco, allo sport, ossia (in altri termini) alla scelta del proprio futuro, anche se diverso da quello in cui i percorsi di accoglienza, combinati alla deadline del compimento dei 18 anni, tendono a incanalarli per garantire una prosecuzione regolare del soggiorno una volta spirato il permesso per minore età (cui si è dedicato il Volume III).

			Ciascuna di queste tematiche viene affrontata nei tre volumi della collana combinando l’approccio giuridico con quello fattuale, verificando così, sia in linea teorica che nella pratica, i problemi, le criticità, i punti di forza e le buone prassi esistenti. I curatori della collana, Andrea Anzaldi e Tatiana Guarnier, hanno altresì scelto di non limitare la ricerca alla loro prospettiva, ma di estendere lo sguardo ad altri “Punti di vista”, dedicando spazi appositi per dar voce a operatori del diritto, osservatori privilegiati, docenti e ricercatori universitari che hanno dedicato ampia parte del loro lavoro allo studio e alla risoluzione delle specifiche problematiche dei minori stranieri non accompagnati.

			Il fine di questi lavori è quello di verificare i punti di cedimento di una normativa scarsamente rispondente a queste specificità, poiché frutto di una combinazione spesso difficoltosa fra disposizioni volte a tutelare i minori e disposizioni volte a disciplinare la condizione giuridica degli stranieri; combinazione dalla quale difficilmente riescono a emergere e trovare soluzione le istanze di chi non è solo minore o solo straniero, ma contemporaneamente minore, straniero e non accompagnato. Una volta individuati questi snodi problematici, nella normativa e nella sua applicazione concreta, si è tentato di proporre soluzioni possibili, traendo insegnamento dalle buone pratiche e dal dialogo con gli esperti del settore.

			Compito ultimo che la collana si prefigge, in accordo con l’obiettivo generale del progetto, è quello di acquisire e diffondere una maggiore consapevolezza dei fenomeni interessati, nella convinzione che solo a partire dall’assunzione di consapevolezza e dal dialogo sul superamento dei problemi esistenti si possa procedere sulla strada dell’individuazione e della prevenzione delle discriminazioni, dei rischi cui i minori stranieri non accompagnati presenti sul nostro territorio sono pericolosamente esposti.

			 

			 

			
				
					1	 Cfr. http://www.lavoro.gov.it/AreaSociale/Immigrazione/minori_stranieri/Pages/20140315_Dati-dei-minori-stranieri-non-accompagnati.aspx.

				

				
					2	 Programma Integra scs, I minori stranieri a Roma: quadro statistico e analisi dei percorsi di integrazione, Roma, 2013.

				

				
					3	 Cfr. UPI, Save the Children, rapporto “Idee contro la discriminazione”, reperibile sul sito www.savethechildren.it, sub “pubblicazioni”.

				

			

		

	
		
			Il quadro giuridico statale

		

	
		
			Il lavoro dei minori stranieri non accompagnati fra diritto, necessità e sfruttamento.
Un’introduzione giuridica alle norme di riferimento.
di TATIANA GUARNIER*

		
			Premessa

			 

			La scelta dei minori, autonoma o concordata con le famiglie, di migrare e allontanarsi da tutti gli affetti, in condizioni di solitudine e abbandono, è una scelta evidentemente fra le più difficili e travagliate e lo è in misura crescente al diminuire dell’età alla quale si decide di intraprendere simili viaggi. Chi non solo tenta, ma porta a compimento questo lungo, pericoloso e traumatico percorso è spinto a farlo, evidentemente, dall’esistenza di situazioni economiche, politiche o sociali estremamente difficili nel luogo di origine. 

			Ciò comporta che si verifichino numerosi casi in cui i minori stranieri che decidono di intraprendere un progetto migratorio in solitudine versano in uno stato di bisogno economico e che, almeno altrettanto frequentemente, non viaggiano solo alla ricerca del raggiungimento di una migliore situazione per sé, perseguendo fini meramente egoistici, ma nutrendo il desiderio e la speranza che della loro migliore condizione possano giovarsi anche i membri della famiglia lasciati in patria. Inoltre, coloro che sono stati aiutati economicamente dai parenti per affrontare il viaggio, vivono questo debito con grande senso di responsabilità e con la ferma volontà di saldarlo il più presto possibile.

			Altrettanto, se non addirittura più grave è, poi, la condizione dei minori che, partiti insieme a un genitore o ad un adulto di riferimento, approdano in Italia soli, per la perdita di quest’ultimo nei pericolosi viaggi che conducono i migranti sulle nostre coste o ai nostri confini settentrionali. Questi minori, infatti, non solo hanno dovuto affrontare il lutto di una persona amata, che forniva loro protezione e guida, ma anche la perdita di un punto di riferimento in condizioni disperate e altamente traumatizzanti, trovandosi così sperduti e impreparati (psicologicamente e praticamente) alla condizione di solitudine e abbandono, in un territorio loro sconosciuto.

			Tutte queste circostanze, combinate con la – almeno – triplice vulnerabilità
				sociale dei minori stranieri non accompagnati1 fan sì che, alla ricerca dei
				guadagni necessari per il sostentamento, essi divengano fin troppo frequentemente
				manodopera a bassissimo costo nei circuiti lavorativi sommersi, se non – nei casi
				più gravi – manodopera sfruttata e non retribuita, da parte di reti e organizzazioni
				di varia natura.

			D’altra parte, non può non tenersi in considerazione che il percorso di
				integrazione richiesto dal nostro ordinamento ai minori stranieri non accompagnati
				(d’ora in avanti, anche m.s.n.a.) perché la loro presenza sul territorio permanga
				regolare al compimento dei 18 anni2, richiede in sostanza l’avvio
				di attività lavorative già prima della maggiore età. La combinazione di questa
				normativa con il forte desiderio dei m.s.n.a. di emancipazione tramite il lavoro
				richiede allora una capace, solida e consapevole normativa dedicata a queste
				specifiche esigenze. Occorrerà quindi verificare se esistano condizioni giuridiche
				di questo genere fra i vari livelli normativi che possono rilevare in proposito
				(internazionale, sopranazionale, nazionale e locale; di rango costituzionale, di
				livello legislativo, governativo o regolamentare).

			Questo volume della collana editoriale che, nell’ambito del progetto “TuttoMondo”, percorre un viaggio fra i minori stranieri non accompagnati presenti in Italia e, in particolar modo, nella città di Roma, si occuperà ampiamente di entrambi i volti del lavoro dei m.s.n.a., muovendo dai circuiti di sfruttamento sino ad arrivare alle aree in cui, all’opposto, il lavoro può offrire preziose occasioni di integrazione sociale e regolarizzazione giuridica. Si cercherà quindi di riportare le storie, fornire i dati e le fotografie dei vissuti dei minori che hanno collaborato con Save the Children e la Fondazione Basso per offrire un quadro di analisi realistico e partecipato di questi fenomeni.

			Nell’ambito di questo quadro, il tentativo specifico che si intende svolgere in questa introduzione giuridica è l’adempimento di un compito prodromico e collaterale allo studio, alla descrizione e all’analisi di queste situazioni: quello di verificare il ruolo del diritto in questo settore. Da questo punto di vista occorre precisare che la maniera nella quale le norme giuridiche interagiscono con il lavoro minorile è almeno triplice e che, conseguentemente, altrettanto triplice sarà la maniera nella quale questo scritto le affronterà. 

			In primo luogo, il diritto occupa un ruolo – com’è evidente e immediatamente intuitivo – di disciplina del fenomeno lavorativo, e lo fa dedicando una particolare cura e attenzione alle condizioni di lavoro degli infradiciottenni, prevedendo limiti e regole che rendano le prestazioni di lavoro minorile compatibili con le particolari esigenze dei minori e con il loro equilibrato sviluppo. A queste regole e princìpi, che per la gran parte vengono fissati con riferimento a tutti i minori (anche italiani e accompagnati) si dedicherà la prima parte dello scritto. Seguirà un breve esame delle peculiari disposizioni rivolte alla disciplina del lavoro degli stranieri e della relativa giurisprudenza, anch’esse applicabili ai m.s.n.a., ma portatrici di un approccio radicalmente differente, spesso antinomico, rispetto a quello individuabile nella normativa sul lavoro minorile.

			In secondo luogo, il diritto esercita una serie di influenze trasversali e indirette che interagiscono con le norme di settore. Così – per fare solo un esempio, ma si vedrà che diverse sono le interazioni di rilievo – le disposizioni con le quali si disciplina la regolarità delle migrazioni, in generale, e quella delle migrazioni dei m.s.n.a., in particolare, producono degli effetti sulla condizione di questi ultimi in veste di lavoratori o di aspiranti tali. A questo genere di interazioni e alle conseguenze che le normative sul lavoro minorile e sul lavoro degli stranieri producono sui m.s.n.a. si dedicherà in particolare il paragrafo 5 dello scritto, dove, di volta in volta, si verificheranno gli “effetti collaterali” di normative solo apparentemente riguardanti altri aspetti dello status dei m.s.n.a.

			Infine, tramite norme strategiche (specifiche o trasversali), il diritto può svolgere il compito di eliminare alcune distorsioni e patologie nel circuito del lavoro minorile migrante. Occorrerà dunque dedicare uno spazio non solo alle norme già esistenti, volte a dare risposta alle numerose problematiche che si riscontreranno, ma anche alle proposte de iure condendo, alle modifiche normative immaginabili o estrapolabili da alcune esperienze avviate e che hanno dato buona prova di sé. Queste analisi e proposte giungeranno in conclusione, per introdurre l’analisi fattuale e sociologica che seguirà, l’esame delle prassi e del punto di vista degli operatori del diritto, senza i quali non si potrebbe raggiungere una comprensione complessiva del fenomeno. 

			È opportuno svolgere tuttavia una precisazione preliminare, relativa all’ottica a partire dalla quale si avvia questo studio giuridico: l’approccio dal quale si muove è infatti critico rispetto alla soluzione “sommatoria” prescelta dal legislatore italiano (della normativa sul lavoro minorile e di quella sul lavoro degli stranieri), poiché è vero che nel caso di specie abbiamo a che fare con soggetti sia “minori” che contestualmente “stranieri”, ma queste condizioni giuridiche non si limitano a cumularsi l’una sull’altra. Esse si intersecano e, come in un composto chimico, danno vita a qualcosa di differente dalla mera sommatoria dei due elementi, producono una situazione giuridica diversa e autonoma, generatrice di specifiche istanze sociali e, dunque, anche normative. Così, ad esempio, se determinate disposizioni riferite ai minori (in generale) possono avere una determinata ratio e apparire congrue, non è detto che quella ratio e la conseguente congruità persistano per i minori stranieri o per i minori stranieri non accompagnati. Si potrà comprendere bene il senso di queste affermazioni verificando, nel corso dello scritto, il differente impatto che una medesima disposizione è in grado di esercitare su tutte queste diverse figure giuridiche. L’analisi che seguirà tenderà quindi a cercare di individuare le specifiche istanze cui l’odierna “sommatoria” di norme non riesce a rispondere, avviando al tentativo di immaginare possibili soluzioni ad hoc.

			 

			 

			1. L’approccio costituzionale alla materia del lavoro: un rapido sguardo generale

			 

			La Carta fondamentale del nostro ordinamento offre indicazioni inequivoche circa il posto occupato dal lavoro al suo interno: la norma di apertura della Costituzione colloca il lavoro al centro di tutto l’ordinamento (sociale e giuridico), sancendo che «l’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro». 

			Questa norma vale a chiarire sin da principio che ciò che rileva nel nostro tessuto costitutivo, nelle relazioni reciproche fra le persone e in quelle fra le persone e lo Stato non possono essere la posizione sociale, il censo o altri titoli acquisiti passivamente dal soggetto, ma esclusivamente la sua «capacità di concorrere al progresso materiale o spirituale della società […] all’evoluzione della comunità alla quale appartiene» (art. 4, comma 2, Cost.). Tali disposizioni vanno lette in stretta connessione con la centrale affermazione della natura sociale dello Stato italiano, sancita dall’art. 3 della Costituzione: l’obbligo di rimozione degli ostacoli che inficiano le pari opportunità, fra le altre cose, nell’accesso al lavoro e nel rapporto lavorativo permea infatti di sé tutta la disciplina costituzionale espressamente rivolta al lavoro (artt. 35 ss.).

			E così, ad esempio, l’art. 35, primo comma, della Costituzione prevede che «la Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni». Questa ambigua formulazione ha dato vita a un acceso dibattito interpretativo circa l’estensione di tale garanzia: deve essa intendersi riferita a ogni forma di lavoro, a ogni attività personale, manuale, intellettuale, sino ad arrivare all’attività dell’imprenditore?

			La dottrina costituzionalistica largamente maggioritaria, nel rispondere a questo
				fondamentale quesito, ha ritenuto che dall’art. 35, letto in combinato con l’art. 3
				della Costituzione, prenda avvio una parte della Costituzione specificamente
				dedicata alla posizione del lavoro (e del lavoratore) subordinato.
				Tale soluzione è stata suggerita dalla circostanza per cui la disciplina e la tutela
				degli interessi della parte imprenditoriale trovano inizio a partire dall’art. 41
				Cost. e dunque la Costituente ha voluto distinguere le due posizioni contrattuali
				per offrire le differenti risposte che meritano. Che questa lettura corrisponda al
				disegno costituzionale di perequazione fra le due parti contrattuali del rapporto di
				lavoro (lavoratore subordinato e datore di lavoro), in attuazione del principio di
				eguaglianza sostanziale, è stato ben esplicitato dalla Corte costituzionale, la
				quale, nella sua giurisprudenza, ha sostenuto un’interpretazione estensiva della
				garanzia contenuta nel primo comma dell’art. 35, ritenendo meritevoli di tutela
				tutte le tipologie di lavoratori che ne abbiano bisogno, seguendo l’evoluzione dei
				rapporti economici e includendo a poco a poco anche i lavoratori non subordinati che
				però traggano il proprio sostentamento dalla propria attività manuale o
					intellettuale3 e lavoratori subordinati atipici, fatta salva la
				possibilità per il legislatore, nella sua discrezionalità, di prevedere tutele
				distinte per le diverse forme di lavoro4.

			Un’ulteriore previsione di natura generale, ma che ha trovato applicazione diretta nella giurisprudenza ordinaria e delle corti supreme, è quella di cui all’art. 36:

			 

			«Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa.

			La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge.

			Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi».

			 

			Ciascuna di queste disposizioni viene ribadita e specificata con riferimento a quelle speciali categorie di lavoratori subordinati che, in virtù di una loro peculiare condizione di fragilità, vulnerabilità o per semplice disparità di forza contrattuale, vedono riservate a loro speciali disposizioni costituzionali volte a predisporre l’assetto minimo di quel piano di eguaglianza sostanziale e garanzia di pari opportunità che l’affermazione del carattere sociale del nostro Stato ha impresso sulla normativa costituzionale dedicata al lavoro.

			Ci si concentrerà fra pochissimo sulle disposizioni riferite in particolare alle condizioni di lavoro minorile. Soffermandoci però ancora per un istante sulle condizioni generali previste dall’art. 36 Cost. con riferimento a tutti i lavoratori subordinati, spicca il principio generale della proporzionalità e sufficienza della retribuzione, che connota la retribuzione della necessaria proporzione a un criterio oggettivo (la quantità e qualità del lavoro prestato), in funzione cd. parametrativa, e a un criterio soggettivo (la possibilità di assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa), in funzione promozionale e di assicurazione del minimo vitale.

			Il carattere immediatamente precettivo del primo comma dell’art. 36 Cost. ha
				consentito alla giurisprudenza di colmare il mancato intervento del legislatore in
				materia di minimi salariali: il giudice, infatti, può dichiarare la nullità della
				clausola retributiva stabilita nel contratto di lavoro e fissare una diversa
				retribuzione secondo equità, mediante l’art. 2099, comma 2, c.c., utilizzando come
				parametro del valore di mercato le tariffe salariali di fonte collettiva o, in
				assenza, del contratto collettivo stipulato per la categoria affine5.

			Nella fissazione del minimo il giudice non è vincolato a prendere in considerazione tutti gli istituti che compongono il trattamento economico globale, ma solo quelli che costituiscono il “minimo costituzionale”: retribuzione base, indennità di contingenza e tredicesima mensilità. Sono esclusi: quattordicesima mensilità; integrativi dei minimi salariali, compensi aggiuntivi, indennità accessorie.

			L’ambito soggettivo di applicazione dell’art. 36, primo comma, contempla:

			 

			– lavoratore subordinato;

				– lavoratore parasubordinato (L. n. 741/1959, art. 2; art. 409, n. 3 c.p.c. e art. 2113 c.c., come modificato dalla L. n. 533/1973) per via della debolezza contrattuale che caratterizza tali lavoratori, assimilabile a quella dei lavoratori subordinati;

					– soci lavoratori di cooperativa di produzione e lavoro: la L. n. 142 del 2001, art. 3 ha previsto che il trattamento deve essere sempre «proporzionato alla quantità e qualità del lavoro prestato e comunque non inferiore ai minimi previsti, per prestazioni analoghe dalla contrattazione collettiva o della categoria affine»;

						– rapporti di lavoro alle dipendenze della pubblica amministrazione6, ma con possibilità di attenuazione, in applicazione di altre
				disposizioni costituzionali relative al pubblico impiego7;

							– collaboratori a progetto: art. 63, d.lgs. n. 276 del 2003, come modificato dalla l. 92 del 2012, ha previsto che il compenso corrisposto ai collaboratori a progetto deve essere «proporzionato alla quantità e alla qualità del lavoro eseguito» e, in relazione anche alla particolare natura della prestazione e del contratto, «non può essere inferiore ai minimi stabiliti in modo specifico per ciascun settore di attività, eventualmente articolati per i relativi profili professionali tipici e in ogni caso sulla base dei minimi salariali applicati nel settore medesimo alle mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati, dai contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale a livello interconfederale o di categoria ovvero, su loro delega, ai livelli decentrati». Laddove manchi una contrattazione collettiva specifica, «il compenso non può essere inferiore […] alle retribuzioni minime previste dai contratti collettivi nazionali di categoria applicati nel settore di riferimento alle figure professionali il cui profilo di competenza e di esperienza sia analogo a quello del collaboratore a progetto». Manca, invece, il richiamo alla «sufficienza» di cui all’art. 36 Cost.

								 

			Rimangono esclusi dall’ambito di applicazione dell’art. 36 Cost.:

			 

			– lavoro autonomo anche se svolto in forma coordinata8;

				– prestazioni occasionali e temporanee9; 

					– prestazioni di gratuito patrocinio10; 

						– indennità di carica degli amministratori locali11; 

							– prestazioni volontarie di servizi nei confronti della pubblica
					amministrazione12;

								– attività del curatore fallimentare13; 

			 

			Si vedrà a breve che l’art. 37 della Costituzione ha ribadito il principio di proporzionalità della retribuzione con riferimento ai minori, mentre ha previsto la necessità di norme derogatorie rispetto a quelle generali con riferimento alla giornata lavorativa, al godimento dei riposi e delle ferie, in considerazione delle specifiche esigenze dei minori.

			 

			 

			2. La normativa sul lavoro minorile

			 

			La normativa sul lavoro minorile si compone di diversi strumenti, internazionali e statali.

			Quanto al livello internazionale, 3 sono le convenzioni di maggiore rilievo sul
				punto: la Convenzione OIL n. 138, relativa all’età minima per l’assunzione
					all’impiego14, la Convenzione OIL n. 182, relativa alla
				proibizione delle forme peggiori di lavoro minorile e all’azione immediata per la
				loro eliminazione15 e la Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia16 che, all’art. 32, prevede che 

			 

			«Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo di essere protetto contro lo sfruttamento economico e di non essere costretto ad alcun lavoro che comporti rischi o sia suscettibile di porre a repentaglio la sua educazione o di nuocere alla sua salute o al suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale o sociale.

			2. Gli Stati parti adottano misure legislative, amministrative, sociali ed educative per garantire l’applicazione del presente articolo. A tal fine, ed in considerazione delle disposizioni pertinenti degli altri strumenti internazionali, gli Stati parti, in particolare:

			a) stabiliscono un’età minima oppure età minime di ammissione all’impiego;

			b) prevedono un’adeguata regolamentazione degli orari di lavoro e delle condizioni d’impiego;

			c) prevedono pene o altre sanzioni appropriate per garantire l’attuazione effettiva del presente articolo».

			 

			La Costituzione italiana contempla poche disposizioni espressamente rivolte a disciplinare il lavoro minorile. L’art. 37, in particolare, contiene due commi in proposito:

			 

			«La legge stabilisce il minimo di età per il lavoro salariato. 

			La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione».

			 

			Si tratta di disposizioni dalle quali emerge chiaramente un approccio di protezione del minore, sia dall’eccesso lavorativo, sia dall’avvio al lavoro in età tale da pregiudicare il suo equilibrato sviluppo psicofisico e sociale, sia dalla creazione di condizioni di lavoro nelle quali egli possa risultare esposto a sfruttamento o discriminazioni (tanto nella disciplina del rapporto lavorativo che nella retribuzione).

			In attuazione di questa disposizione costituzionale sono state emanate due leggi organiche, di riforma della disciplina previgente all’introduzione della Costituzione (la L. n. 653 del 1934): il primo intervento di riforma è stato operato dalla L. n. 977 del 1967; il secondo dal d.lgs. n. 345 del 1999, di attuazione della direttiva 94/33/CE, relativa alla protezione dei giovani sul lavoro, poi integrato e modificato con d.lgs. n. 262/2000.

			Queste progressive riforme non sono state rivolte solo alla ricerca di un affinamento e a un aggiornamento della normativa, ma anche a introdurre significative novità nell’approccio giuridico al lavoro “minorile”. In particolare, una delle maggiori innovazioni rispetto all’approccio originario consiste nella distinzione che la normativa attualmente vigente fa tra “bambini” e “adolescenti”, ai fini dell’applicazione delle particolari protezioni e dei limiti previsti in materia di lavoro per i minorenni. Si tratta di una distinzione particolarmente importante perché non viene operata solo in termini di età anagrafica, ma anche in termini di adempimento dell’obbligo scolastico, subordinando così la possibilità di aprire gradualmente le maglie delle restrizioni al lavoro non tanto al raggiungimento di un limite fisso, quanto al perseguimento di determinati obiettivi di istruzione ritenuti indispensabili.

			Così, inequivocabilmente, l’art. 3 del d.lgs. n. 345 del 1999 fa rientrare nella categoria dei “bambini” non solo i minori di 15 anni, ma anche tutti coloro che, anche in età compresa fra i 15 e i 18 anni, non abbiano ancora assolto all’obbligo scolastico:

			 

			«Ai fini della presente legge si intende per: 

			a) bambino: il minore che non ha ancora compiuto 15 anni di età o che è ancora soggetto all’obbligo scolastico;  

			b) adolescente: il minore di età compresa tra i 15 e i 18 anni di età e che non è più soggetto all’obbligo scolastico».

			 

			In questo senso muove oggi anche la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, la quale vieta il lavoro dei minori che non abbiano terminato la scuola dell’obbligo, prevedendo all’art. 32 che:

			 

			«Il lavoro minorile è vietato. L’età minima per l’ammissione al lavoro non può essere inferiore all’età in cui termina la scuola dell’obbligo, fatte salve le norme più favorevoli ai giovani ed eccettuate deroghe limitate.

			I giovani ammessi al lavoro devono beneficiare di condizioni di lavoro appropriate alla loro età ed essere protetti contro lo sfruttamento economico o contro ogni lavoro che possa minarne la sicurezza, la salute, lo sviluppo fisico, mentale, morale o sociale o che possa mettere a rischio la loro istruzione».

			 

			Attualmente, dunque, la possibilità di accesso al lavoro e le modalità di svolgimento dello stesso risultano dipendere dall’assolvimento dell’obbligo scolastico, secondo quanto previsto dalle disposizioni italiane, e non più solo la semplice considerazione dell’età del fanciullo. 

			È importante soffermarsi adeguatamente su questo punto perché è piuttosto
				frequente, fra i minori stranieri non accompagnati, che essi non abbiano potuto, per
				varie ragioni, svolgere un percorso di istruzione in patria corrispondente a quello
				che nel nostro Paese è considerato obbligatorio e che, dunque, al loro arrivo
				debbano portare a compimento questo percorso minimo prima di poter accedere al
				lavoro o a contratti di inserimento lavorativo. Per tale ragione, la possibilità
				concreta di accesso al lavoro dipende per essi in larga misura, fra le altre cose,
				dall’età di arrivo sul territorio italiano, oltre che dagli studi svolti nel Paese
				di provenienza; condizione che, a sua volta, si incastra problematicamente con la
				necessità piuttosto frequente di possedere un lavoro ai 18 anni, per poter mantenere
				la regolarità del soggiorno, una volta spirato il permesso per minore età17.

			 

			 

			2.1. La necessità del previo assolvimento dell’obbligo scolastico

			 

			Al percorso tracciato dalla ridefinizione delle diverse categorie di minore fa da pendant l’attuazione di un’altra disposizione costituzionale di rilievo: l’art. 34, comma 2, Cost., che prevede l’assolvimento di un obbligo scolastico di almeno otto anni, da parte di chiunque, a titolo gratuito.

			La previsione che lo studio non costituisca solo un diritto del soggetto, ma anche un suo obbligo, è valsa a indicare chiaramente che, nell’ambito del progetto costituzionale, obiettivo di tutela del Costituente non era solo l’interesse individuale di accedere a un’adeguata istruzione, ma anche l’interesse collettivo a che tutti possano raggiungere un grado minimo di istruzione, tale da consentire una partecipazione consapevole ed effettiva all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese.

			Le attuazioni legislative dell’articolo hanno quindi segnato una netta evoluzione
				del connesso concetto di diritto all’istruzione fatto proprio dal legislatore18. Si è passati, infatti, dall’originaria previsione che all’obbligo
				scolastico fosse possibile adempiere senza la necessità di addivenire al
				conseguimento della licenza (cfr. L. n. 1859 del 1962) a un sempre crescente numero
				di anni di scuola dell’obbligo, sino alla previsione che esso potesse ritenersi
				soddisfatto solo con il perseguimento di un titolo o di un’adeguata formazione. Ciò
				a dimostrazione di una crescente caratterizzazione, nell’evoluzione legislativa, del
				diritto allo studio come diritto strumentale a una formazione culturale piuttosto
				avanzata e completa, tale da costituire il pendant del diritto-dovere al
				lavoro di cui all’art. 4 Cost. e dei princìpi democratici e di uguaglianza, intesi
				in termini di pari chances di mobilità sociale.

			Nel d.lgs. n. 76 del 2005, al comma 2 dell’art. 1, si prevede attualmente che:

			 

			«l’obbligo scolastico di cui all’art. 34 della Costituzione, nonché l’obbligo formativo […] sono ridefiniti ed ampliati, secondo quanto previsto dal presente articolo». 

			 

			Nello specifico, al comma 3, il legislatore ha precisato che:

			 

			«la Repubblica assicura a tutti il diritto all’istruzione e alla formazione, per almeno dodici anni o, comunque, sino al conseguimento di una qualifica di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età. Tale diritto si realizza nelle istituzioni del primo e del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e di formazione, costituite dalle istituzioni scolastiche e dalle istituzioni formative accreditate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano, anche attraverso l’apprendistato di cui all’articolo 48 del decreto legislativo 10 dicembre 2003, n. 276, ivi comprese le scuole paritarie riconosciute […]». 

			 

			L’art. 1, comma 622, L. n. 296 del 2006, prevede inoltre che: 

			 

			«l’obbligo di istruzione si assolve anche nei percorsi di istruzione e formazione professionale di cui al Capo III del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226» 

			 

			e il Decreto del Ministero della Pubblica istruzione n. 139/2007 che:

			 

			«L’adempimento dell’obbligo di istruzione è finalizzato al conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età, con il conseguimento dei quali si assolve il diritto/dovere di cui al decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76».

			 

			In questo contesto si segnala che l’art. 1, comma 622, della legge n. 296 del 2007 (Legge Finanziaria per il 2007) ha statuito che l’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed è finalizzata a consentire il conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età. L’età per l’accesso al lavoro è conseguentemente elevata da quindici anni a sedici anni, fatta eccezione per il settore dello spettacolo e dello sport.

			La legge n. 1859 del 1962 precisa ulteriormente i caratteri di quest’obbligo, all’art. 8, prevedendo che:

			 

			«i genitori dell’obbligato o chiunque ne faccia le veci rispondono
				dell’adempimento dell’obbligo» e che «essi possono curare per proprio conto
				l’istruzione dell’obbligato, purché dimostrino la capacità di provvedervi e ne diano
				comunicazione, anno per anno, alla competente autorità scolastica»19.

			 

			Obbligati all’adempimento dell’obbligo scolastico non sono dunque solo i minori che
				devono frequentare la scuola, ma gli esercenti la potestà parentale (che devono
				effettuare l’iscrizione e vigilare sulla frequenza), l’eventuale datore di lavoro
				(che deve offrire turni per agevolare l’esercizio del diritto di istruzione20 e i direttori degli istituti di assistenza e beneficenza che accolgano
				il soggetto obbligato.

			 

			 

			2.2. Speciali limiti e vincoli legislativi sul lavoro minorile

			 

			A. Disposizioni sul lavoro dei “bambini”

			Venendo alle disposizioni più specifiche relative alle condizioni del lavoro minorile, la normativa di legge attualmente vigente in Italia prevede, per i bambini, un divieto generale di lavoro, fatta eccezione per le prestazioni lavorative in ambito culturale, artistico, sportivo, pubblicitario e dello spettacolo.

			Condizione generale cui sono soggette queste attività lavorative è che non pregiudichino la sicurezza, l’integrità psicofisica e lo sviluppo del minore, la frequenza scolastica o la partecipazione a programmi di orientamento o di formazione professionale. In questi casi, deve esservi la previa autorizzazione da parte di colui che esercita l’autorità genitoriale (ossia, nel caso dei m.s.n.a., il tutore assegnato) e della Direzione provinciale del lavoro, nonché un giudizio di idoneità da parte di un medico del Servizio sanitario nazionale.

			Un apposito decreto ministeriale, adottato di concerto fra il Ministro delle Comunicazioni, il Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali e il Ministro delle Pari opportunità (d.m. n. 218 del 2006) contempla le regole relative all’impiego di minori di 14 anni in programmi televisivi, disponendo, all’art. 2, che nei programmi radiotelevisivi, ivi compresi quelli di intrattenimento e di carattere sociale o informativo, l’impiego dei minori di anni quattordici debba avvenire con il massimo rispetto della dignità personale, dell’immagine, dell’integrità psicofisica e della privacy.

			È inoltre vietato da parte delle emittenti radiotelevisive:

			 

			a) sottoporre minori di anni quattordici ad azioni o situazioni pericolose per la propria salute psicofisica o eccessivamente gravose in relazione alle proprie capacità o violente, ovvero mostrarli, senza motivo, in situazioni pericolose;

			b) far assumere a minori di anni quattordici, anche per gioco o per finzione, sostanze nocive quali tabacco, bevande alcoliche o stupefacenti;

			c) coinvolgere minori di anni quattordici in argomenti o immagini di contenuto volgare, licenzioso o violento;

			d) utilizzare minori di anni quattordici in richieste di denaro o di elargizioni abusando dei naturali sentimenti degli adulti per i bambini.

			 

			Quanto all’impiego lavorativo del bambino, l’art. 4 del regolamento fa salve le disposizioni della L. n. 977/1967 (e successive modificazioni), aggiungendo però alle sanzioni ivi previste per il caso di mancato rispetto della normativa, la revoca di diritto di ogni impiego di minore di anni 14 in trasmissioni radiotelevisive che non rispetti il regolamento. Il resto è lasciato alle norme di comportamento sulla partecipazione dei minori alle trasmissioni, indicate nel paragrafo 1 del Codice di autoregolamentazione TV e minori approvato il 29 novembre 2002 (e successive modificazioni).

			A completamento della normativa relativa ai bambini, deve essere precisato che l’art. 25 della L. n. 977 del 1967, prevede che a partire dai 14 anni i minori possono essere ammessi dagli Uffici del lavoro a frequentare corsi di formazione professionale per il primo avviamento al lavoro, purché questi siano riconosciuti idonei a fornire ai bambini stessi un’adeguata formazione professionale, e che gli Uffici del lavoro dovranno sollecitare i bambini che hanno superato i 14 anni, che non proseguono gli studi e che sono alla ricerca di una occupazione, a frequentare detti corsi.

			 

			B. Disposizioni sul lavoro degli “adolescenti”

			Gli adolescenti possono essere adibiti al lavoro, ma nel rigido rispetto delle condizioni che la legge dispone per tutelarne l’equilibrio e la salute psicofisica, nonché per prevenire la possibilità di un loro sfruttamento. Tali limiti e condizioni sono differentemente calibrati, a seconda delle “aree” di lavoro che vengono in considerazione. 

			È possibile distinguere in proposito tre principali “aree”: una prima, relativa a lavori consentiti senza alcuna particolare cautela; una seconda, relativa a lavori assolutamente vietati; una terza, intermedia, per lavori che gli adolescenti possono svolgere solo a determinate condizioni.

			1. Quanto alla prima area, nessuna condizione in particolare è prevista per l’espletamento di lavori occasionali o di breve durata concernenti: 

			 

			– servizi domestici prestati in ambito familiare; 

				– prestazioni di lavoro non nocivo, né pregiudizievole, né pericoloso, nelle imprese a conduzione familiare.

					 

			2. Quanto alla seconda, risultano assolutamente vietati, anche agli adolescenti, i lavori elencati nell’allegato I al d.lgs. n. 345/1999, considerati pregiudizievoli per la loro salute e per il loro sviluppo psicofisico:

			 

			I. Mansioni che espongono ai seguenti agenti:

			1. Agenti fisici

			a) atmosfera a pressione superiore a quella naturale, ad esempio in contenitori sotto pressione, immersione sottomarina (fermo restando le disposizioni di cui al DPR 20 marzo 1956, n. 321);

			b) rumori con esposizione superiore al valore di 87 dB(A) (già previsto nel d.lgs. 195/2006, ora d.lgs. 81/2008).

			2. Agenti biologici […]

			3. Agenti chimici 

			a)sostanze e preparati classificati tossici (T), molto tossici (T+), corrosivi (C), esplosivi (E), estremamente infiammabili (F+) […];

			b) sostanze e preparati classificati nocivi (Xn) […];

			c) sostanze e preparati classificati irritanti (Xi) e comportanti uno o più rischi […].

			II. Processi e lavori (il divieto è riferito solo alle specifiche fasi del processo produttivo e non all’attività nel suo complesso):

			1) Processi e lavori di cui all’allegato XLII del d.lgs. 81/2008.

			2) Lavori di fabbricazione e di manipolazione di dispositivi, ordigni e oggetti diversi contenenti esplosivi, fermo restando le disposizioni di cui al DPR 19 marzo 1956, n. 302.

			3) Lavori in serragli contenenti animali feroci o velenosi nonché condotta e governo di tori e stalloni.

			4) Lavori di mattatoio.

			5) Lavori comportanti la manipolazione di apparecchiature di produzione, di immagazzinamento o di impiego di gas compressi, liquidi o in soluzione.

			6) Lavori su tini, bacini, serbatoi, damigiane o bombole contenenti agenti chimici di cui al punto I. 3.

			7) Lavori edili comportanti rischi di crolli, allestimento e smontaggio delle armature esterne e interne delle costruzioni.

			8) Lavori comportanti rischi elettrici da alta tensione (“Lavori sotto tensione”, come ora definito dall’art. 82 del d.lgs. 81/2008).

			9) Lavori il cui ritmo è determinato dalla macchina e che sono pagati a cottimo.

			10) Esercizio dei forni a temperatura superiore a 500 C come ad esempio quelli per la produzione di ghisa, ferroleghe, ferro o acciaio; operazioni di demolizione, ricostruzione e riparazione degli stessi; lavoro ai laminatoi.

			11) Lavorazioni nelle fonderie.

			12) Processi elettrolitici.

			[…]

			14) Produzione dei metalli ferrosi e non ferrosi e loro leghe.

			15) Produzione e lavorazione dello zolfo.

			16) Lavorazioni di escavazione, comprese le operazioni di estirpazione del materiale, di collocamento e smontaggio delle armature, di conduzione e manovra dei mezzi meccanici, di taglio dei massi.

			17) Lavorazioni in gallerie, cave, miniere, torbiere e industria estrattiva in genere.

			18) Lavorazione meccanica dei minerali e delle rocce, limitatamente alle fasi di taglio, frantumazione, polverizzazione, vagliatura a secco dei prodotti polverulenti.

			19) Lavorazione dei tabacchi.

			20) Lavori di costruzione, trasformazione, riparazione, manutenzione e demolizione delle navi, esclusi i lavori di officina eseguiti nei reparti a terra.

			21) Produzione di calce ventilata.

			22) Lavorazioni che espongono a rischio silicotigeno.

			23) Manovra degli apparecchi di sollevamento a trazione meccanica, ad eccezione di ascensori e montacarichi.

			24) Lavori in pozzi, cisterne e ambienti assimilabili.

			25) Lavori nei magazzini frigoriferi.

			26) Lavorazione, produzione e manipolazione comportanti esposizione a prodotti farmaceutici.

			27) Condotta dei veicoli di trasporto, con esclusione di ciclomotori e motoveicoli fino a 125 cc, in base a quanto previsto dall’articolo 115 del d.lgs. 30/04/92 n. 285, e di macchine operatrici semoventi con propulsione meccanica nonché lavori di pulizia e di servizio dei motori e degli organi di trasmissione che sono in moto.

			28) Operazioni di metallizzazione a spruzzo.

			29) Legaggio e abbattimento degli alberi.

			30) Pulizia di camini e focolai negli impianti di combustione.

			31) Apertura, battitura, cardatura e pulitura delle fibre tessili, del crine vegetale e animale, delle piume e dei peli.

			32) Produzione e lavorazione di fibre minerali e artificiali.

			33) Cernita e trituramento degli stracci e della carta usata senza l’uso di adeguati dispositivi di protezione individuale (nota: guanti e mascherine per polveri).

			34) Lavori con impieghi di martelli pneumatici, mole ad albero flessibile e altri strumenti

			vibranti; uso di pistole fissachiodi di elevata potenza.

			35) Produzione di polveri metalliche.

			36) Saldatura e taglio dei metalli con arco elettrico o con fiamma ossidrica o ossiacetilenica.

			37) Lavori nelle macellerie che comportano l’uso di utensili taglienti, seghe e macchine per tritare.

			 

			A norma dell’art. 6, comma 2, della L. n. 977 del 1967, le lavorazioni, i processi e i lavori indicati nell’Allegato I possono essere svolti dagli adolescenti per indispensabili motivi didattici o di formazione professionale, soltanto per il tempo strettamente necessario alla formazione stessa, svolta in aula o in laboratorio, oppure in ambienti di lavoro di diretta pertinenza del datore di lavoro dell’apprendista, purché siano svolti sotto la sorveglianza di formatori competenti anche in materia di prevenzione e di protezione e nel rispetto di tutte le condizioni di sicurezza e di salute previste dalla vigente legislazione. In questo caso, però, è indispensabile una previa autorizzazione della Direzione provinciale del lavoro e del previo parere dell’Azienda unità sanitaria locale competente per territorio.

			Il mancato rispetto di queste disposizioni è considerato un reato, punibile con l’arresto sino a sei mesi, a norma dell’art. 14, comma 1, d.lgs. n. 345/99.

			Altra categoria di lavoro vietato per tutti i minori è il lavoro notturno, ossia quello prestato durante un periodo di almeno 12 ore consecutive, comprendente l’intervallo tra le ore 22 e le ore 6, o tra le ore 23 e le ore 7. Tali periodi possono essere interrotti nei casi di attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati o di breve durata nella giornata (così, l’art. 10 del d.lgs. 345/99).

			In deroga a questo divieto generale, l’art. 11, comma 2, prevede che gli adolescenti che hanno compiuto 16 anni possano essere, eccezionalmente e per il tempo strettamente necessario, adibiti al lavoro notturno quando si verifica un caso di forza maggiore che ostacola il funzionamento dell’azienda, purché tale lavoro sia temporaneo e non ammetta ritardi, non siano disponibili lavoratori adulti e siano concessi periodi equivalenti di riposo compensativo entro tre settimane. In questi casi, il datore di lavoro deve dare immediata comunicazione alla direzione provinciale del lavoro indicando i nominativi dei lavoratori, le condizioni costituenti la forza maggiore e le ore di lavoro.

			 

			3. In tutti gli altri casi, la procedura per la valutazione dell’accesso al lavoro del minore consta di una serie di passaggi.

			a. Innanzitutto, occorre che, a seguito di visita medica, venga valutata positivamente l’idoneità allo specifico lavoro interessato. Da questo punto di vista, l’art. 9 del d.lgs. n. 345 del 1999 prevede che:

			 

			«gli adolescenti possono essere ammessi al lavoro purché siano riconosciuti idonei all’attività lavorativa cui saranno adibiti a seguito di visita medica.

			L’idoneità dei minori indicati al comma 1 all’attività lavorativa cui sono addetti deve essere accertata mediante visite periodiche da effettuare ad intervalli non superiori ad un anno. 

			Le visite mediche di cui al presente articolo sono effettuate, a cura e spese del datore di lavoro, presso l’azienda unità sanitaria locale territorialmente competente.

			L’esito delle visite mediche di cui ai commi 1 e 2 deve essere comprovato da apposito certificato.

			Qualora il medico ritenga che un adolescente non sia idoneo a tutti o ad alcuni dei lavori di cui all’articolo 6, comma 2, deve specificare nel certificato i lavori ai quali lo stesso non può essere adibito.

			Il giudizio sull’idoneità o sull’inidoneità parziale o temporanea o totale del minore al lavoro deve essere comunicato per iscritto al datore di lavoro, al lavoratore e ai titolari della potestà genitoriale. Questi ultimi hanno facoltà di richiedere copia della documentazione sanitaria.

			I minori che, a seguito di visita medica, risultano non idonei ad un determinato lavoro non possono essere ulteriormente adibiti allo stesso». 

			 

			b. In secondo luogo, a norma dell’art. 8 del d.lgs. n. 345 del 1999, il datore di lavoro è tenuto ad effettuare una valutazione dei rischi al momento dell’assunzione o dell’eventuale modifica del rapporto di lavoro, avendo particolare riguardo a:  

			 

			– sviluppo non ancora completo del minore;

				– mancanza di esperienza e di consapevolezza nei riguardi dei rischi lavorativi, esistenti o possibili, in relazione all’età; 

					– attrezzature e sistemazione del luogo e del posto di lavoro;  

						– natura, grado e durata di esposizione agli agenti chimici, biologici e fisici; 

							- movimentazione manuale dei carichi;  

								– sistemazione, scelta, utilizzazione e manipolazione delle attrezzature di lavoro, specificatamente di agenti, macchine, apparecchi e strumenti;

									– pianificazione dei processi di lavoro e dello svolgimento del lavoro e della loro interazione sull’organizzazione generale del lavoro;  

										– situazione della formazione e dell’informazione dei minori.

											 

			C. Orario di lavoro, riposi e ferie

			I lavoratori minori hanno diritto ad un orario di lavoro ridotto rispetto ai lavoratori maggiorenni (artt. 18 s., L. n. 977 del 67, come modificati dal d.lgs. 345/99):

			 

			art. 18: «Per i bambini, liberi da obblighi scolastici, l’orario di lavoro non può superare le 7 ore giornaliere e le 35 settimanali.

			Per gli adolescenti l’orario di lavoro non può superare le 8 ore giornaliere e le 40 settimanali»

			art. 19: «Gli adolescenti non possono essere adibiti al trasporto di pesi per più di 4 ore durante la giornata, compresi i ritorni a vuoto».

			 

			Circa i riposi intermedi, gli artt. 20 e ss. prevedono che:

			 

			«L’orario di lavoro dei bambini e degli adolescenti non può durare senza interruzione più di 4 ore e mezza. Qualora l’orario di lavoro giornaliero superi le 4 ore e mezza, deve essere interrotto da un riposo intermedio della durata di un’ora almeno.

			I contratti collettivi possono ridurre la durata del riposo a mezz’ora.

			La riduzione di cui al comma precedente, in difetto di disposizioni di contratti collettivi, può essere autorizzata dalla Direzione provinciale del lavoro, sentite le competenti associazioni sindacali, quando il lavoro non presenti carattere di pericolosità o gravosità.

			La Direzione provinciale del lavoro può proibire la permanenza nei locali di lavoro dei bambini e degli adolescenti durante i riposi intermedi».

			 

			Inoltre

			 

			«In deroga a quanto disposto dall’art. 20, la Direzione provinciale del lavoro può, nei casi in cui il lavoro dei bambini e degli adolescenti non duri senza interruzione più di 3 ore, stabilendo anche la durata del riposo intermedio».

			 

			Quanto, infine, al riposo settimanale, i minori hanno diritto a un riposo settimanale maggiore rispetto a quello previsto in linea generale per i maggiorenni (art. 13 d.lgs. n. 345/99):

			 

			«Ai minori deve essere assicurato un periodo di riposo settimanale di almeno due giorni, se possibile consecutivi, e comprendente la domenica. Per comprovate ragioni di ordine tecnico e organizzativo, il periodo minimo di riposo può essere ridotto, ma non può comunque essere inferiore a 36 ore consecutive. Tali periodi possono essere interrotti nei casi di attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati o di breve durata nella giornata. Ai minori impiegati in attività lavorative di carattere culturale, artistico, sportivo o pubblicitario o nel settore dello spettacolo, nonché, con esclusivo riferimento agli adolescenti, nei settori turistico, alberghiero o della ristorazione, il riposo settimanale può essere concesso anche in un giorno diverso dalla domenica»,

			 

			salvo che non siano previste condizioni maggiormente favorevoli in leggi specifiche o nella contrattazione collettiva riferita al settore.

			Circa le ferie annuali, l’art. 23 della L. n. 977/67 prevede che

			 

			«I bambini e gli adolescenti hanno diritto ad un periodo annuale di ferie retribuite che non può essere inferiore a giorni 30 per coloro che non hanno compiuto i 16 anni e a giorni 20 per coloro che hanno superato i 16 anni di età.

			I contratti collettivi di lavoro possono regolare le modalità di godimento delle ferie».

			 

			D. Norme relative all’alternanza scuola-lavoro e alla formazione

			Un complesso di disposizioni piuttosto importanti per le specifiche esigenze dei minori stranieri non accompagnati sono quelle volte a disciplinare percorsi di progressivo inserimento nel mondo del lavoro per i giovani che, per varie ragioni, necessitano di accompagnare gli anni dell’istruzione alla formazione al lavoro. Questo è senz’altro il caso di moltissimi m.s.n.a., che spesso vivono con sofferenza e difficoltà la necessità di attendere il conseguimento della scuola dell’obbligo, nella premura di trovare un lavoro che non solo possa assicurare loro l’indipendenza economica e il sostentamento necessario per le comuni esigenze di vita, ma anche la possibilità di aiutare le famiglie in patria o di riscattare il debito contratto per giungere in Italia.

			Fra le altre ragioni, nella constatazione che tutte queste esigenze possono
				condurre, ove non adeguatamente ascoltate, all’abbandono della scuola e ai circuiti
				clandestini dello sfruttamento lavorativo21, l’art. 35, comma 2, della
				Costituzione prevede che:

			 

			«[la Repubblica] cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori».

			 

			La materia in esame si colloca all’incrocio fra l’istruzione e il lavoro e, come
				specificato dalla Corte costituzionale, si caratterizza per essere finalizzata alla
				«acquisizione di nozioni necessarie sul piano operativo per l’immediato esercizio di
				attività tecnico-pratiche»22. 

			Con questa disposizione (fortemente voluta dall’on. Moro) la Costituzione italiana si è allineata ad altre costituzioni moderne, che ritengono politicamente opportuno menzionare espressamente la formazione professionale nell’ambito degli articoli dedicati al lavoro, ma, rispetto ad altre previsioni costituzionali, ha una peculiarità: non pone semplicemente una facoltà o libertà di scelta della sede come corollario alla libertà/diritto all’istruzione; pone un obbligo in capo alla Repubblica di predisporre misure specifiche perché i lavoratori possano, di fatto, conseguire più alti livelli di vita professionale. Pertanto la formazione professionale è un vero e proprio diritto sociale, direttamente azionabile, il cui sviluppo legislativo è stato però particolarmente lento e parziale, in quanto strumentalizzato al fine di perseguire politiche correlate (come quella occupazionale). 

			Il legislatore ha contemplato la possibilità di scegliere percorsi formativi che combinino la scuola alla formazione lavorativa ma prevedendo, contestualmente, la necessità di accompagnare sempre il lavoro dell’adolescente ad attività formative, sino al raggiungimento del diciottesimo anno di età. Così dispone l’art. 68 della L. n. 144 del 1999, alla cui attuazione ha provveduto il DPR n. 257 del 2000, recante il “Regolamento concernente l’obbligo di frequenza di attività formative fino al diciottesimo anno di età”. Nel regolamento viene precisato che l’adempimento di questo obbligo può essere assolto in percorsi, anche integrati nel sistema di istruzione scolastica, nel sistema della formazione professionale di competenza regionale o nell’esercizio dell’apprendistato, e vengono predisposti gli oneri cui sono soggette le istituzioni scolastiche e gli enti di formazione per predisporre un’adeguata offerta formativa.

			Sono dunque due i percorsi tracciati per assecondare queste esigenze di inserimento
				nel lavoro prima dei diciotto anni: il primo è l’alternanza scuola-lavoro, che si
				esaminerà in questo paragrafo; il secondo, quantomeno nella sua modulazione
				originaria, è quello dell’apprendistato23.

			La disciplina relativa all’alternanza scuola-lavoro è stata prevista dal d.lgs. n. 77 del 2005, il quale predispone modalità di realizzazione dei corsi del secondo ciclo, sia nel sistema dei licei, sia nel sistema dell’istruzione e della formazione professionale, volte ad assicurare ai giovani, oltre alle conoscenze di base, l’acquisizione di competenze spendibili nel mercato del lavoro. 

			L’art. 1 del d.lgs. n. 77 del 2005 contempla questa possibilità solo per gli studenti che abbiano compiuto il quindicesimo anno di età, i quali possono presentare la richiesta di svolgere la formazione dai 15 ai 18 anni (interamente o in parte) attraverso l’alternanza di periodi di studio e di lavoro.

			I percorsi in alternanza sono progettati, attuati, verificati e valutati sotto la responsabilità dell’istituzione scolastica o formativa, sulla base di apposite convenzioni con le imprese, o con le rispettive associazioni di rappresentanza, o con le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, o con gli enti pubblici e privati, ivi inclusi quelli del terzo settore, disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di apprendimento in situazione lavorativa, che non costituiscono rapporto individuale di lavoro.

			L’art. 2 del d.lgs. n. 77/2005 prevede che l’alternanza debba perseguire le seguenti finalità:

			 

			a) attuare modalità di apprendimento flessibili ed equivalenti sotto il profilo culturale ed educativo, rispetto agli esiti dei percorsi del secondo ciclo, che colleghino sistematicamente la formazione in aula con l’esperienza pratica;   

			b) arricchire la formazione acquisita nei percorsi scolastici e formativi con l’acquisizione di competenze spendibili anche nel mercato del lavoro;   

			c) favorire l’orientamento dei giovani per valorizzarne le vocazioni personali, gli interessi e gli stili di apprendimento individuali;   

			d) realizzare un organico collegamento delle istituzioni scolastiche e formative con il mondo del lavoro e la società civile, che consenta la partecipazione attiva nei processi formativi;   

			e) correlare l’offerta formativa allo sviluppo culturale, sociale ed economico del territorio.

			 

			I percorsi in alternanza devono avere una struttura flessibile e articolarsi in periodi di formazione in aula e in periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro che le istituzioni scolastiche e formative progettano e attuano sulla base di convenzioni monitorate da un apposito comitato istituito con decreto del Ministro dell’Istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro del Lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro delle Attività produttive, previa intesa in sede di Conferenza unificata.

			A norma dell’art. 4, d.lgs. 77/2005:

			 

			«I periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro fanno parte integrante dei percorsi formativi personalizzati, volti alla realizzazione del profilo educativo, culturale e professionale del corso di studi e degli obiettivi generali e specifici di apprendimento stabiliti a livello nazionale e regionale. 

			I periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro sono articolati secondo criteri di gradualità e progressività che rispettino lo sviluppo personale, culturale e professionale degli studenti in relazione alla loro età, e sono dimensionati tenendo conto degli obiettivi formativi dei diversi percorsi del sistema dei licei e del sistema dell’istruzione e della formazione professionale, nonché sulla base delle capacità di accoglienza dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 2.  

			Nell’ambito dell’orario complessivo annuale dei piani di studio, i periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro, previsti nel progetto educativo personalizzato relativo al percorso scolastico o formativo, possono essere svolti anche in periodi diversi da quelli fissati dal calendario delle lezioni».

			 

			 

			3. La disciplina dell’apprendistato

			 

			Nel quadro dell’obbligo di istruzione e dell’obbligo formativo sino al compimento del diciottesimo anno di età, il contratto di apprendistato occupa un posto particolare per i minori che vogliano avviarsi al lavoro (ossia per la grande parte dei m.s.n.a.) poiché un minore può stipulare un contratto diverso dall’apprendistato solo se viene dimostrato che tale contratto non gli impedisce di frequentare la scuola o svolgere la formazione professionale; il che potrebbe rendere svantaggioso per il datore di lavoro utilizzare forme contrattuali diverse, per le quali non potrebbe beneficiare dei particolari incentivi e sgravi dei quali invece gode quando assume personale apprendista. Inoltre l’apprendistato, in qualità di contratto – pur solo formalmente – a tempo indeterminato, offre astrattamente delle potenzialità integrative sociali e giuridiche molto forti. Occorre pertanto dedicare un apposito spazio a questa forma contrattuale, per la cui adeguata comprensione è necessario ripercorrere, sia pur brevissimamente, le tappe che, con progressive stratificazioni, ne hanno costituito passo dopo passo la particolarissima natura. 

			Il contratto di apprendistato costituisce l’ultimo approdo di un lungo percorso normativo volto a prevedere forme di inserimento nel mondo del lavoro che, già prima dell’avvento della Costituzione, si era sostanziato in diverse forme. La prima disciplina organica dell’apprendistato come contratto di lavoro subordinato, con finalità formative da raggiungere mediante l’addestramento in azienda, l’esercizio di attività lavorativa e la formazione teorica in corsi extra-aziendali retribuiti, si deve addirittura al regio decreto legge 21 settembre 1938, n. 1906. 

			Il codice civile predisponeva già dal 1942 alcune disposizioni che, pur nella necessità di combinazione con le numerose normative medio tempore intervenute, possono tutt’oggi trovare applicazione:

			 

			Art. 2130 c.c.: Il periodo di tirocinio non può superare i limiti stabiliti [dalle norme corporative o] dagli usi.

			Art. 2131 c.c.: La retribuzione dell’apprendista non può assumere la forma del salario a cottimo.

			Art. 2132 c.c.: L’imprenditore deve permettere che l’apprendista frequenti i corsi per la formazione professionale e deve destinarlo soltanto ai lavori attinenti alla specialità professionale a cui si riferisce il tirocinio.

			Art. 2133 c.c.: Alla cessazione del tirocinio, l’apprendista, per il quale non è obbligatorio il libretto di lavoro, ha diritto di ottenere un attestato del tirocinio compiuto.

			Art. 2134 c.c.: Al tirocinio si applicano le disposizioni della sezione precedente, in quanto siano compatibili con la specialità del rapporto e non siano derogate dalle leggi speciali. 

			 

			Queste disposizioni prendevano a modello, sostanzialmente, quello dell’apprendimento del mestiere artigiano, in cui la formazione professionale del lavoratore significava, al contempo, non solo apprendimento di un mestiere sofisticato, di un’arte manuale, ma anche, contestualmente, trasmissione di cultura e saperi.

			E da questo modello prende le mosse anche la normativa costituzionale riferita alla formazione professionale. Come si diceva, infatti, già prima della Costituzione c’erano varie disposizioni relative alla formazione tecnico-professionale e previsioni nella contrattazione collettiva corporativa del decennio prebellico. Il contenuto marcatamente innovativo introdotto dalla Carta fondamentale sta nel disegno di lungo periodo e nel cambiamento d’ottica: beneficiari possono esserne non solo i giovani, ma tutti i lavoratori. Si rompe così il nesso fra formazione professionale e primo avviamento del lavoro.

			Una dimostrazione si ha nell’uso della parola formazione anziché della parola istruzione: formazione assume un significato più ampio, in relazione al quale la Repubblica si assume il compito non solo di istruire in senso tecnico, ma anche di formare la mentalità e la tecnica per il lavoro professionale; inoltre il significato del termine “formazione” non è fisso, ma varia a seconda degli eventi, dell’evoluzione della tecnica e del mercato del lavoro.

			In una prima fase, l’attuazione della disposizione costituzionale è stata affidata alla L. n. 264 del 1949, volta, nel contesto postbellico, ad arginare la disoccupazione dilagante. L’idea di fondo era quella di prevedere corsi per disoccupati, accanto a strumenti di formazione progressiva dei lavoratori già occupati, nell’ottica di consentire anche a coloro che versavano in condizioni di indigenza la possibilità di acquisire durante lo svolgimento dell’attività lavorativa, competenze e qualifiche tali da poter costruire future progressioni di carriera, oltre che di consentire l’aggiornamento tecnico-professionale che garantisse dal rischio di licenziamenti futuri. Gli strumenti pensati a tal fine (corsi aziendali di riqualificazione e i cantieri scuola) allontanarono così l’attuazione della formazione professionale e dell’apprendistato dal mondo degli adolescenti e dei giovani, rivolgendosi maggiormente agli adulti e alla formazione professionale, piuttosto che all’istruzione nel corso dell’attività lavorativa.

			Solo in una seconda fase, avviata dalla L. n. 25 del 1955, si è iniziata ad attuare
				la disposizione con riferimento ai giovani e agli adolescenti, prevedendo per la
				prima volta lo strumento dell’apprendistato come centro della formazione sul lavoro,
				quale elemento integrante il contratto. Si è creato così un nuovo
					contratto, la cui disciplina è tutta curvata verso le esigenze di
				formazione e istruzione e prevede, in funzione di tali esigenze, particolari
				procedure di assunzione, durata e disciplina di interruzione del rapporto di lavoro.
				Per la prima volta, inoltre, tutte queste particolari caratteristiche si sono
				costituite nella forma del diritto oltre che del dovere. Gli artt. 16 e ss. della
				legge prevedevano che la formazione professionale dell’apprendista si dovesse
				attuare mediante l’addestramento pratico e l’insegnamento
					complementare24, introducendo così l’importante novità rispetto
				al sistema precedente di aver accostato alla formazione specifica, professionale,
				un’istruzione generale.

			Si trattava però anche dell’aspetto più eludibile della normativa, che infatti ha conosciuto una insufficiente applicazione: se l’apprendista, per contratto, era obbligato a seguire i corsi, non era contestualmente previsto un obbligo di lasciarglieli fare, né un corrispondente obbligo di attivarli. Svuotato il contenuto formativo specifico e inattuati i corsi generali volti a fornire competenze spendibili anche nel mercato del lavoro esterno, l’apprendistato è spesso diventato uno schermo per un rapporto di lavoro subordinato vero e proprio, caratterizzato piuttosto dalla necessità di recuperare lo scarto formativo di un sistema di istruzione largamente insufficiente, come sottosistema scolastico, e ancora totalmente carente, come sottosistema formativo.

			Inoltre, da subito numerosi giuristi hanno sollevato critiche nei confronti dell’istituto, sottolineando che la fusione di formazione e lavoro nascondeva il rischio di produrre due effetti negativi: innanzitutto, quello di applicare a diverse realtà produttive la stessa normativa sulla formazione; in secondo luogo, quello di offrire all’imprenditore uno strumento per un trattamento economico-normativo differente da quello degli altri lavoratori, mascherato dietro la formazione. Tanto è vero che la L. n. 424 del 1968 è dovuta intervenire con misure antiabusive introducendo limiti nel numero di apprendisti occupabili e nelle mansioni loro attribuibili. Il problema, a questo punto, era quello della creazione di un circolo vizioso: se era necessario limitare la “specialità” del contratto in relazione all’insufficiente “specialità” dell’effettivo rapporto di lavoro, allo stesso modo a una minore specialità giuridica corrispondeva una minore specialità formativa. 

			Infine, un ultimo problema riscontrato in questa normativa risiedeva nel fatto che la legge autorizzava la corresponsione del trattamento economico-normativo dell’apprendista per i primi sei mesi del rapporto di lavoro, considerando l’apprendista come un tirocinante e così incentivando all’occupazione del lavoratore qualificato, ma subordinava l’occupazione alla corresponsione di un trattamento economico inferiore rispetto alla qualifica (quello riferito all’apprendista), disincentivando l’imprenditore all’assunzione mediante contratto di apprendistato per tutti coloro che erano già qualificati. Quest’ultimo problema ha assunto una portata molto ampia proprio nel settore che aveva costituito il modello positivo dal quale si partiva: il settore artigiano, dove il rapporto di apprendistato consentiva talune agevolazioni contributive e dunque ostacolava l’assunzione di giovani (ancora in età da apprendistato) già qualificati. Specialmente, non essendo prevista analoga agevolazione con riferimento ai giovani uscenti dagli istituti professionali, venivano spesso preferiti giovani lavoratori che frequentavano corsi extrascolastici.

			È necessario partire da queste discipline – e dai problemi che hanno sollevato e manifestato nel corso della loro applicazione – per comprendere le molteplici riforme cui è stato sottoposto il contratto di apprendistato; innumerevoli volte toccato e riadattato in funzione delle esigenze per la cui risposta è stato, di volta in volta, piegato e funzionalizzato. La flessibilità dimostrata da questa forma contrattuale, infatti, ne ha comportato spesso una strumentalizzazione al perseguimento di fini anche molto differenti da quello originariamente contemplato dalla Costituzione e relativo alla garanzia di un’offerta di istruzione e formazione anche per coloro che, per varie ragioni, si trovano costretti o decidono di lavorare in giovane età. Da strumento di garanzia delle pari opportunità, infatti, il contratto di apprendistato è stato trasformato per lo più in strumento per l’inserimento occupazionale o la riduzione dell’occupazione, riferendosi così a un target molto più elevato di soggetti, se non addirittura alla generalità dei soggetti in cerca di occupazione.

			Questo punto è fondamentale per comprendere le concrete prospettive di utilizzo dell’apprendistato nell’avvio all’impiego dei m.s.n.a. Si tratterebbe infatti, potenzialmente, di un ottimo strumento per rispondere alle loro esigenze di impiego “precoce”: mediante l’apprendistato si sarebbe potuto offrire a questi giovani la possibilità di non perdere occasioni di istruzione, pur dovendo lavorare; il sollievo del riconoscimento di una strada che li conduce verso quello che, spesso, è il loro unico obiettivo (un lavoro e un salario), evitando così i preoccupanti fenomeni di dispersione scolastica e di fughe, dettati dall’insoddisfazione e dall’insofferenza verso percorsi di esclusiva istruzione; si sarebbe potuto offrire possibilità concrete di giungere alla maggiore età con buone chances di mantenere la regolarità del soggiorno, tramite un permesso per lavoro. Se non che, la progressiva estensione dell’età, la crisi del mercato del lavoro e una disciplina legislativa che ha seguìto questi fenomeni senza arginare la convenienza per il datore di lavoro nel costituire permanentemente la sua forza lavoro tramite l’impiego di sempre nuovi apprendisti, hanno fatto sì che dell’apprendistato oggi continuino a giovarsi adulti, sino al raggiungimento dei 30 anni, e che i soggetti fa i 16 ed i 30 anni si trovino ad avere bisogno di un contratto di apprendistato in condizioni non molto differenti gli uni dagli altri. 

			Perduta la specialità di fini di questo contratto, pur nella sua proficua utilizzabilità con riguardo ai m.s.n.a, se ne perdono però i potenziali vantaggi in termini di regolarizzazione del rapporto di lavoro e di soggiorno e si riduce notevolmente l’ampiezza dell’offerta per coloro che dovevano, in teoria, costituire i principali destinatari di questa offerta di istruzione, formazione e lavoro.

			Non è questa la sede per esaminare tutti i passaggi che la disciplina
				dell’apprendistato ha conosciuto25; può essere invece
				importante tratteggiare le caratteristiche di quello che è stato definito “il nuovo
				apprendistato”, ossia il rapporto contrattuale scaturente dalla integrale riforma
				del suo ruolo all’interno del mercato del lavoro, nella valorizzazione delle sue
				finalità occupazionali.

			Questo percorso è stato avviato dalla L. n. 30 del 2003, nota come “Legge Biagi”, la quale costituisce la prima grande cesura rispetto al passato e cerca di rinnovare integralmente quell’apprendistato che non aveva dato buona prova di sé proprio nella parte che avrebbe dovuto essere qualificante: quella della formazione. La scelta è di mettere in primo piano, ancora una volta, lo stretto legame tra le nuove tipologie contrattuali e il mercato del lavoro, utilizzando la formazione professionale come un vero e proprio strumento di politica economico-sociale entro il dibattito relativo alla riconversione dell’apparato produttivo, ma di lanciare alcune grandi riforme rispetto all’assetto precedente:

			 

			– il contratto di apprendistato viene rivolto alle persone di età compresa fra i 15 e i 29 anni;

				– ha l’obiettivo di formare non per la singola attività lavorativa, ma per il mercato del lavoro;

					– prevede come obblighi del datore di lavoro: il corrispettivo per l’attività svolta e la formazione professionale;

						– rimane una compresenza di contratto di apprendistato e contratto di formazione e lavoro (cfl), ma vengono definite le rispettive aree di competenza: il contratto di apprendistato è uno strumento formativo reintegrato nel sistema scuola/formazione professionale/lavoro; il cfl è ridimensionato a strumento di inserimento mirato in azienda;

							– il tirocinio diventa un contratto non lavorativo;

								– viene introdotto il contratto di inserimento, volto a fini occupazionali (e dunque a evitare la deriva occupazionale del contratto di apprendistato).

			 

			Il decreto legislativo 276 del 2003, nel dare attuazione alla legge delega, ha previsto tre tipologie di contratto, con finalità diverse, dando così l’avvio a una tripartizione che, pur se attualmente rielaborata, costituisce ancora l’ossatura della disciplina del “nuovo apprendistato”:

			 

			1. apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione (cd. qualificante):

				volto al fine di conseguire una qualifica professionale e diretto ai giovani (fra i 15 ed i 18 anni). Ha una durata massima di 3 anni;

					2. apprendistato professionalizzante:

						volto a ottenere una qualifica attraverso una formazione sul lavoro e un apprendimento tecnico-professionale. Gli apprendistati del primo tipo possono essere sommati a questo (fra i 18 e i 30 anni);

							3. apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione (cd. specializzante):

								consente di conseguire un titolo di studio di livello secondario, universitario o di alta formazione o per la specializzazione tecnica superiore. La durata deve essere stabilita, per i soli profili che riguardano la formazione, dalle Regioni in accordo con le parti sociali e le istituzioni formative coinvolte (fra i 18 e i 30 anni). 

			 

			Sulla scorta di questa prima disciplina, al fine di porre ordine nel complicato avvicendarsi delle norme sull’apprendistato, nel 2011 è stato varato il cosiddetto “Testo Unico Apprendistato” (d.lgs. n. 167 del 2011), volto a racchiudere in un unico corpus normativo le disposizioni di rilievo.

			A norma dell’art. 1 (“Definizione”):

			 

			«L’apprendistato è un contratto di lavoro a tempo indeterminato finalizzato alla formazione e alla occupazione dei giovani.

			Il contratto di apprendistato è definito secondo le seguenti tipologie: 

			a) apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale; 

			b) apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere; 

			c) apprendistato di alta formazione e ricerca»

			 

			Si rielaborano, dunque, le tre tipologie di apprendistato, nella seguente maniera:

			 

			1. apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale.

			L’art. 3 del T.U. disciplina il primo tipo di apprendistato applicabile in tutti i settori di attività, anche per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione. Lo scopo è quello di avviare i giovani in età compresa tra i 15 e i 25 anni verso il conseguimento di una qualifica o di un diploma professionale. 

			La regolamentazione dei profili formativi è rimessa alle Regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano, previo accordo in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano, e sentite le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. Si fa rinvio alla contrattazione collettiva per la fissazione degli standard formativi.

			2. Apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere.

			L’art. 4 definisce questa tipologia contrattuale – applicabile in tutti i settori di attività, pubblici e privati – come un apprendistato finalizzato al conseguimento di una qualifica professionale a fini contrattuali. Si rivolge ai soggetti di età compresa tra i 18 e i 29 anni. Per i giovani in possesso di una qualifica professionale, conseguita ai sensi del d.lgs. n. 226/2005, l’apprendistato può iniziare dal diciassettesimo anno di età. 

			Ampia delega viene affidata alla contrattazione collettiva, cui sono demandati, in ragione dell’età dell’apprendista e del tipo di qualificazione contrattuale da conseguire: 

			– durata e modalità di erogazione della formazione;

			– durata, anche minima, del contratto che, per la sua componente formativa, non può comunque essere superiore a 3 anni ovvero 5 per i profili professionali caratterizzanti la figura dell’artigiano individuati dalla contrattazione collettiva di riferimento.

			– i contratti collettivi nazionali stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale possono prevedere specifiche modalità di svolgimento del contratto di apprendistato, anche a tempo determinato e le durate minime, con riferimento alle attività svolte in cicli stagionali.

			La formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, sempre svolta sotto la responsabilità della azienda, viene integrata, nei limiti delle risorse annualmente disponibili, dalla offerta formativa pubblica, interna o esterna alla azienda, finalizzata alla acquisizione di competenze di base e trasversali per un monte complessivo non superiore a centoventi ore per la durata del triennio e disciplinata dalle Regioni sentite le parti sociali e tenuto conto dell’età, del titolo di studio e delle competenze dell’apprendista. 

			3. Apprendistato di alta formazione e di ricerca.

			L’articolo 5 contiene le norme riferite all’apprendistato di alta formazione e di ricerca, applicabile anch’esso sia nel settore privato che in quello pubblico.

			Si rivolge ai giovani di età compresa tra i 18 e i 29 anni ed è finalizzato:

			a) al conseguimento di un titolo di studio di livello secondario superiore, ovvero di titoli di studio universitari e dell’alta formazione, compresi i dottorati di ricerca;

			b) alla specializzazione tecnica superiore, con particolare riferimento ai diplomi relativi ai percorsi di specializzazione tecnologica degli istituti tecnici superiori; 

			c) al praticantato per l’accesso alle professioni ordinistiche o per esperienze professionali. 

			La regolamentazione e la durata del contratto di alta formazione e ricerca sono rimesse alle Regioni, per i soli profili che attengono alla formazione, in accordo con le associazioni territoriali dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, le università, gli istituti tecnici e professionali e altre istituzioni formative o di ricerca comprese quelle in possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale o regionale e aventi come oggetto la promozione delle attività imprenditoriali, del lavoro, della formazione, della innovazione e del trasferimento tecnologico. In caso di assenza di norme regionali, l’attivazione dell’apprendistato di alta formazione o ricerca è rimessa ad apposite convenzioni stipulate dai singoli datori di lavoro o dalle loro associazioni con le Università, gli istituti tecnici e professionali e le istituzioni formative o di ricerca. 

			 

			Seppur delle tre tipologie qui indicate solo la prima appaia di rilievo per i m.s.n.a., in realtà anche le altre due possono mostrare una certa utilità, se inserite in un progetto di integrazione sociale del minore che passi per stadi progressivi di istruzione e lavoro, da proseguire oltre i 18 anni. Programmi di questo tipo risponderebbero pienamente a molte delle esigenze di lavoro, regolarizzazione e contestuale protezione dal rischio di sfruttamento lavorativo, ma richiederebbero che le strutture di accoglienza si facessero carico, con consapevolezza dei vari strumenti a disposizione e d’accordo con i desideri del minore, della formulazione di progetti di lungo termine, costruendo una rete di rapporti e di partnership sul territorio che spesso, invece, tende a mancare (per via della scarsità di risorse, per la frequente breve durata dei soggiorni dei minori in ogni singola struttura, per l’arrivo in età piuttosto avanzata, e così via). Inoltre, come si accennava sopra, la possibilità di percorrere queste strade risulta inficiata in un mercato del lavoro apprendista che non si rivolge più solo ai giovani in condizione di particolare bisogno, ma si atteggia come strategia generalizzata di ingresso nel mondo del lavoro (specialmente con riferimento, evidentemente, alle seconde tipologie). 

			Da questo punto di vista, ulteriori interferenze possono derivare dall’uso del contratto di apprendistato ai fini del reinserimento occupazione dei lavoratori in mobilità, specie in tempi di crisi economica quali quelli che stiamo vivendo: l’art. 7, comma 5, del Testo Unico apprendistato dispone che:

			 

			«Ai fini della loro qualificazione o riqualificazione professionale è possibile assumere in apprendistato i lavoratori in mobilità. Per essi trovano applicazione, in deroga alle previsioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettera i), le disposizioni in materia di licenziamenti individuali di cui alla legge 15 luglio 1966, n. 604, nonché il regime contributivo agevolato di cui all’articolo 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223 e l’incentivo di cui all’articolo 8, comma 4, della medesima legge»

			 

			rendendo così particolarmente vantaggioso per il datore di lavoro assumere lavoratori licenziati, in cassa integrazione guadagni e posti in mobilità.

			Ancora a dimostrazione della valenza generale del contratto di apprendistato, l’INPS in un comunicato stampa ha informato inoltre circa i possibili sgravi fiscali volti al fine di promuovere l’occupazione giovanile: l’articolo 22 della legge di stabilità 2012 (L. n. 183/2011 – allegato n. 3) ha previsto un particolare incentivo in favore dei contratti di apprendistato stipulati nel periodo 1/1/2012 – 31/12/2016. La norma stabilisce, in favore dei datori di lavoro che occupano un numero di addetti pari o inferiore a nove, lo sgravio totale dei contributi a loro carico per i periodi contributivi maturati nei primi tre anni di contratto; per quelli successivi al terzo, resta confermata l’aliquota del 10%, fino alla scadenza del contratto di apprendistato.

			 

			Quanto alle condizioni di validità del contratto di apprendistato e alla disciplina del rapporto di lavoro, l’art. 2 del TU appr. lascia ampi margini di decisione agli accordi interconfederali e ai contratti collettivi di lavoro, permettendone così un adeguamento ai vari settori lavorativi. Predispone, però, dei princìpi generali cui i contratti collettivi e gli accordi interconfederali devono conformarsi:

			 

			a) forma scritta del contratto, del patto di prova e del relativo piano formativo individuale da definire, anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali, entro trenta giorni dalla stipulazione del contratto; 

			b) divieto di retribuzione a cottimo; 

			c) possibilità di inquadrare il lavoratore fino a due livelli inferiori rispetto alla categoria spettante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è finalizzato il contratto ovvero, in alternativa, di stabilire la retribuzione dell’apprendista in misura percentuale e in modo graduale alla anzianità di servizio; 

			d) presenza di un tutore o referente aziendale; 

			e) possibilità di finanziare i percorsi formativi aziendali degli apprendisti per il tramite dei fondi paritetici interprofessionali di cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni anche attraverso accordi con le Regioni; 

			f) possibilità del riconoscimento, sulla base dei risultati conseguiti all’interno del percorso di formazione, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini contrattuali e delle competenze acquisite ai fini del proseguimento degli studi nonché nei percorsi di istruzione degli adulti; 

			g) registrazione della formazione effettuata e della qualifica professionale a fini contrattuali eventualmente acquisita nel libretto formativo del cittadino di cui all’articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 

			h) possibilità di prolungare il periodo di apprendistato in caso di malattia, infortunio o altra causa di sospensione involontaria del rapporto, superiore a trenta giorni, secondo quanto previsto dai contratti collettivi; 

			i) possibilità di forme e modalità per la conferma in servizio, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, al termine del percorso formativo, al fine di ulteriori assunzioni in apprendistato, fermo restando quanto previsto dal comma 3 del presente articolo; 

			l) divieto per le parti di recedere dal contratto durante il periodo di formazione in assenza di una giusta causa o di un giustificato motivo. In caso di licenziamento privo di giustificazione trovano applicazione le sanzioni previste dalla normativa vigente; 

			m) possibilità per le parti di recedere dal contratto con preavviso decorrente dal termine del periodo di formazione ai sensi di quanto disposto dall’articolo 2118 del codice civile. Se nessuna delle parti esercita la facoltà di recesso al termine del periodo di formazione, il rapporto prosegue come ordinario rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato.

			 

			Gli apprendisti hanno altresì diritto a condizioni di previdenza e assistenza complete, secondo quanto previsto dal comma 2 dello stesso articolo:

			 

			«Per gli apprendisti l’applicazione delle norme sulla previdenza e assistenza sociale obbligatoria si estende alle seguenti forme: 

			a) assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; 

			b) assicurazione contro le malattie; 

			c) assicurazione contro l’invalidità e vecchiaia; 

			d) maternità; 

			e) assegno familiare». 

			 

			Su questo impianto è intervenuta la L. n. 92 del 2012, nota come “Riforma Fornero”, la quale ha accentuato la funzionalizzazione occupazionale dell’apprendistato, come espressamente disposto dall’art. 1, comma 2, lett. b: 

			 

			«La presente legge dispone misure e interventi intesi a realizzare un mercato del lavoro inclusivo e dinamico, in grado di contribuire alla creazione di occupazione, in quantità e qualità, alla crescita sociale ed economica e alla riduzione permanente del tasso di disoccupazione, in particolare: 

			a) favorendo l’instaurazione di rapporti di lavoro più stabili e ribadendo il rilievo prioritario del lavoro subordinato a tempo indeterminato, cosiddetto “contratto dominante”, quale forma comune di rapporto di lavoro; 

			b) valorizzando l’apprendistato come modalità prevalente di ingresso dei giovani nel mondo del lavoro».

			 

			Rispetto all’originaria versione della norma, va osservato che la recente legge n. 92/2012 è intervenuta sulla durata del rapporto di apprendistato professionalizzante e, attraverso una modifica apportata all’articolo 2 del TU, ha previsto che detto contratto non possa avere una durata minima inferiore a sei mesi, fatte salve le eventuali previsioni della contrattazione collettiva riguardo alle attività stagionali.

			A norma dell’art. 3 della “Legge Fornero”:

			 

			«Il numero complessivo di apprendisti che un datore di lavoro può assumere, direttamente o indirettamente per il tramite delle agenzie di somministrazione di lavoro ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, non può superare il rapporto di 3 a 2 rispetto alle maestranze specializzate e qualificate in servizio presso il medesimo datore di lavoro; tale rapporto non può superare il 100 per cento per i datori di lavoro che occupano un numero di lavoratori inferiore a dieci unità. È in ogni caso esclusa la possibilità di assumere in somministrazione apprendisti con contratto di somministrazione a tempo determinato di cui all’articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Il datore di lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori qualificati o specializzati, o che comunque ne abbia in numero inferiore a tre, può assumere apprendisti in numero non superiore a tre. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano alle imprese artigiane per le quali trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 4 della legge 8 agosto 1985, n. 443».

			 

			L’art. 3-bis, di nuova introduzione, prevede che:

			 

			«L’assunzione di nuovi apprendisti è subordinata alla prosecuzione del rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato, nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione, di almeno il 50 per cento degli apprendisti dipendenti dallo stesso datore di lavoro. Dal computo della predetta percentuale sono esclusi i rapporti cessati per recesso durante il periodo di prova, per dimissioni o per licenziamento per giusta causa. Qualora non sia rispettata la predetta percentuale, è consentita l’assunzione di un ulteriore apprendista rispetto a quelli già confermati, ovvero di un apprendista in caso di totale mancata conferma degli apprendisti pregressi. Gli apprendisti assunti in violazione dei limiti di cui al presente comma sono considerati lavoratori subordinati a tempo indeterminato, al di fuori delle previsioni del presente decreto, sin dalla data di costituzione del rapporto»

			 

			fatta eccezione per i datori di lavoro che impiegano alle loro dipendenze un numero di lavoratori inferiore a dieci unità.

			Quanto al momento dello scioglimento del rapporto, è previsto che in tutti i casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato per causa diversa dalle dimissioni, è dovuta, a carico del datore di lavoro, una somma pari al 50% del trattamento mensile iniziale per ogni dodici mesi di anzianità aziendale negli ultimi tre anni. Nel computo dell’anzianità aziendale sono compresi i periodi di lavoro con contratto diverso da quello a tempo determinato, se il rapporto è proseguito senza soluzione di continuità.

			Tale contributo è dovuto anche per le interruzioni dei rapporti di apprendistato diverse dalle dimissioni o dal recesso del lavoratore, ivi incluso il recesso del datore di lavoro. 

			Infine, una piccola annotazione conclusiva è doverosa: sulla presente disciplina pende la possibilità di un cambiamento alla luce del cosiddetto “d.l. lavoro” (noto anche con le locuzioni “jobs act” o “Riforma Poletti”). L’apposizione della fiducia in sede di conversione rende infatti estremamente plausibile una sua conversione in legge immediatamente a seguito della pubblicazione di questo testo. Dalla riforma emerge una volontà di mantenere il contratto di apprendistato come strumento principale di ingresso nel mondo del lavoro per tutti i “giovani”, minori e adulti, ma si introducono quali novità di rilievo la necessaria assunzione di una quota pari ad almeno il 30% degli apprendisti già presenti, prima di poter procedere alla stipula di nuovi contratti di apprendistato; la possibilità di ovviare agli obblighi formativi all’interno delle aziende e non necessariamente nell’ambito dei corsi regionali trasversali.

			 

			 

			4. La peculiare condizione lavorativa degli stranieri

			 

			Quanto sin qui studiato è stato destinato al fine di fornire un quadro della disciplina normativa concernente il lavoro minorile e le diverse possibilità di integrazione fra studio, formazione e lavoro. I minori stranieri non accompagnati, però, lo si diceva in apertura, non sono soggetti solo a questo complesso normativo, bensì anche, in quanto stranieri, alle disposizioni che l’ordinamento indirizza, in generale, ai lavoratori migranti. Si tratta di norme volte a considerare le peculiarità di lavoro degli stranieri sul suolo italiano, da diversi punti di vista. 

			Ancora una volta, i piani normativi coinvolti sono diversi.

			In primo luogo, occorre considerare i princìpi costituzionali riferiti agli stranieri e, in particolare, la previsione di cui al comma secondo dell’art. 10, secondo cui:

			 

			«La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali».

			 

			Questa disposizione, infatti, chiarisce che tutte le leggi che nell’ordinamento italiano si occupano dei diritti e dei doveri degli stranieri devono risultare conformi alla normativa internazionale di rilievo, consentendo così un ingresso di queste norme all’interno dell’ordinamento non solo ai fini della disciplina diretta delle relative fattispecie, ma anche a fini di integrazione del parametro costituzionale che tutte le leggi sono chiamate a rispettare. In quest’ambito, quindi, la normativa internazionale occupa uno spazio intermedio fra la Costituzione e la legge, molto più vicino alla prima che alla seconda, perché può essere utilizzato all’interno del nostro ordinamento al fine di verificare, indirettamente, il rispetto della Costituzione (dell’art. 10, comma 2).

			E così, per completare il quadro dei princìpi costituzionali riferiti al tema, dobbiamo guardare anche a quelle norme internazionali cui la Costituzione affida il compito di determinare i requisiti di validità sostanziale delle leggi interne; tutte disposizioni e Carte dalle quali emerge la necessità di garantire in maniera ampia ed estesa i diritti degli stranieri e il divieto di discriminazione rispetto ai cittadini italiani.

			Già a partire dalla normativa internazionale, però, emerge la possibilità di prevedere delle restrizioni con riguardo ad alcune categorie di lavori, ritenute delicate per l’accesso agli stranieri: la Convenzione OIL n. 143 del 1975 sulle migrazioni in condizioni abusive e sulla promozione della parità di opportunità e di trattamento dei lavoratori migranti, ratificata con L. n. 158 del 1981, ammette deroghe al principio di parità di trattamento, all’art. 14:

			 

			Ogni Stato membro può: 

			a) subordinare la libera scelta dell’occupazione, pur garantendo il diritto alla mobilità geografica, alla condizione che il lavoratore migrante abbia avuto residenza legale nel paese, ai fini del lavoro, durante un periodo prescritto, non superiore a due anni o, se la legislazione esige un contratto di una data durata inferiore ai due anni, che il primo contratto di lavoro sia scaduto; 

			b) dopo opportuna consultazione delle organizzazioni rappresentative dei datori di lavoro e dei lavoratori, regolamentare le condizioni per il riconoscimento delle qualifiche professionali, ivi compresi i certificati e diplomi, acquisite all’estero; 

			c) respingere l’accesso a limitate categorie di occupazione e di funzioni, qualora tale restrizione sia necessaria nell’interesse dello Stato. 

			 

			L’art. 2, comma 3, TUIM, nell’attuare la Convenzione, dispone che

			 

			«la Repubblica italiana, in attuazione della convenzione OIL n. 143 del 24 giugno 1975, ratificata con legge 10 aprile 1981, n. 158, garantisce a tutti i lavoratori stranieri regolarmente soggiornanti nel suo territorio e alle loro famiglie parità di trattamento o piena eguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani».

			 

			Il TUIM ammette deroghe allo svolgimento di determinate attività, laddove ricorra un interesse determinante dello Stato, in linea generale dall’art. 2, comma 2, che contempla anche la possibilità di tenere in considerazione la clausola di reciprocità e, in maniera più specifica, dall’art. 26, che dispone:

			 

			«L’ingresso in Italia dei lavoratori stranieri non appartenenti all’Unione Europea che intendono esercitare nel territorio dello Stato un’attività non occasionale di lavoro autonomo può essere consentito a condizione che l’esercizio di tali attività non sia riservato dalla legge ai cittadini italiani, o a cittadini di uno degli Stati membri dell’Unione Europea»

			 

			e dall’art. 27, comma 3, che dispone:

			 

			«Rimangono ferme le disposizioni che prevedono il possesso della cittadinanza italiana per lo svolgimento di determinate attività».

			 

			Si tratta di previsioni molto problematiche, che si muovono sul filo della discriminazione: molto spesso è difficile stabilire dove collocare la linea varcata la quale si passa da una disposizione che ragionevolmente dispone un’esclusione (per ragioni di tutela di interessi altrimenti pregiudicati dalla precarietà della permanenza di un soggetto sul territorio italiano o dal suo potenziale perseguire interessi differenti da quelli dello Stato) ad una disposizione che irragionevolmente discrimina lo straniero. Questa difficoltà è accentuata dalla circostanza per cui il punto sul quale tracciare questa linea non è fisso, ma si sposta progressivamente con la crescita della mobilità sociale.

			 

			 

			4.1. Il problema delle discriminazioni 

			 

			Nel valutare questo delicato problema occorre considerare che il principio generale, sia nell’impostazione internazionale, sia in quella europea, sia in quella nazionale, è quello del pari trattamento dello straniero rispetto al cittadino italiano; che, dunque, le limitazioni costituiscono un’eccezione; che, come tali, devono essere interpretate restrittivamente e che con criteri altrettanto rigidi deve esserne valutata la congruità.

			Tale impostazione è confermata dalla direttiva UE n. 2003/109, la quale ha previsto, per i soggiornanti extracomunitari di lungo periodo, lo stesso trattamento dei cittadini statali per quanto riguarda l’esercizio di un’attività subordinata o autonoma, purché esso non implichi, nemmeno in via occasionale, la partecipazione ai pubblici poteri. 

			Tuttavia, dall’art. 11, comma 1, della direttiva UE 2003/109, a parere di chi scrive, sembra potersi ricavare che il requisito della cittadinanza non deve più ritenersi necessario con riguardo a quelle attività il cui espletamento non comporta esercizio di funzioni pubbliche o ricollegabili a interessi nazionali, fra cui rientra la professione di infermiere o quella dell’impiegato, così come quella del custode, e via dicendo. Così recita l’art. 11, comma 1, lett. a:

			 

			«Il soggiornante di lungo periodo gode dello stesso trattamento dei cittadini nazionali per quanto riguarda:

			a) l’esercizio di un’attività lavorativa subordinata o autonoma, purché questa non implichi nemmeno in via occasionale la partecipazione all’esercizio di pubblici poteri, nonché le condizioni di assunzione e lavoro, ivi comprese quelle di licenziamento e di retribuzione».

			 

			Sul punto si tornerà più avanti, esaminando le particolari problematiche riferite a
				diversi settori professionali o contrattuali26.

			La legge interna di attuazione della direttiva, L. n. 3/2007, ha previsto che gli Stati membri possono fissare limitazioni di accesso al lavoro subordinato o autonomo nei casi in cui la legislazione nazionale o comunitaria riservi delle attività ai cittadini dello Stato o della UE, ma si deve trattare di limitazioni per attività determinate o per esigenze oggettive e definite.

			Su questo quadro si sono innestate numerose pratiche discriminatorie, operate sia nel settore privato che in quello pubblico, che hanno toccato i più diversi aspetti concernenti il rapporto di lavoro, andando dalle discriminazioni nell’accesso al lavoro, alle discriminazioni nelle condizioni di lavoro, di carriera o di retribuzione. Su ciascuno di questi aspetti esiste copiosa giurisprudenza dei tribunali, che si estende su tutto il territorio italiano, a testimonianza della diffusione del problema e della sua capillarità. Qui di seguito verranno riportati alcuni casi che appaiono maggiormente emblematici e significativi e che bene danno il polso dell’entità del problema discriminatorio sul lavoro dei non-cittadini. Se, poi, si tiene in considerazione che questo genere di interventi e di pronunce riguarda solo una limitatissima porzione degli stranieri interessati da fenomeni discriminatori, per la difficile emersione, da un lato, delle discriminazioni e, dall’altro, del lavoro nero, si intuisce immediatamente la portata estremamente preoccupante del fenomeno.

			Non è questa la sede per approfondire il problema delle discriminazioni nell’ambito lavorativo, dal momento che queste discriminazioni concernono principalmente migranti di maggiore età e non interessano specificamente ed esclusivamente i minori stranieri non accompagnati. Si tratta però di una questione che è necessario affrontare, pur brevemente, per diverse ragioni. Innanzitutto perché, trattandosi di norme che si applicano indistintamente a tutti gli stranieri presenti sul territorio italiano, riguardano anche i m.s.n.a.; in secondo luogo perché una precisa conoscenza dei possibili sbocchi lavorativi è indispensabile per comprendere le scelte svolte in sede di organizzazione del piano formativo e di integrazione, costruito in funzione del perseguimento della regolarità del loro status al raggiungimento dei 18 anni; in terzo luogo, perché rendono bene la misura dei limiti consistentissimi che questi ragazzi incontrano nella decisione sul proprio futuro. Ci si occuperà diffusamente dell’orizzonte ristretto entro il quale viene confinato lo sguardo dei m.s.n.a. nel volume III della presente collana editoriale, dove si indagheranno altre discriminazioni che minano la possibilità per i m.s.n.a. di progettare per sé un futuro diverso da quello che li vede coinvolti in corsi di formazione per lavori di tipo manuale e di rapido apprendimento (pizzaioli, meccanici, e così via). Per il momento, occupandoci qui di formazione professionale, è bene svolgere un piccolo incursus sui limiti agli orizzonti lavorativi incontrati dai minori stranieri non accompagnati.

			 

			a. Accesso al lavoro

			Sovente accade che nella scelta di un dipendente o di un pubblico impiegato venga data preferenza al cittadino italiano, piuttosto che allo straniero. Non si tratta solo di comportamenti ravvisabili in termini di prassi e deducibili dall’analisi comparata dei dati relativi alle richieste di accesso al lavoro e alle correlative risposte, ma anche di specifiche ed espresse clausole giuridiche di esclusione dall’accesso a determinati luoghi o posti di lavoro. 

			A questo proposito, è importante effettuare una distinzione fra il settore di impiego pubblico e quello privato, perché è evidente come, specialmente nel primo caso, si siano affacciate le maggiori resistenze alla possibilità di prestazione di lavoro da parte di uno straniero.

			Circa il pubblico impiego, la disposizione costituzionale di riferimento è l’art. 51, il quale prevede che:

			 

			«tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di uguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge» (corsivo aggiunto).

			 

			Buona parte della dottrina e della giurisprudenza, nonché molte amministrazioni
				pubbliche, hanno interpretato questa disposizione nel senso che essa riservi ai
				«cittadini» l’accesso ai pubblici uffici. In realtà la disposizione, in sé
				considerata, si limita a prevedere un diritto di accesso per i cittadini, mentre
				resta da dimostrare che ciò implichi automaticamente l’esclusione di tale
				possibilità per altri soggetti27. Come tutte le disposizioni costituzionali,
				inoltre, l’art. 51 deve essere letto in combinato con il complessivo disegno
				costituzionale, nel quale si prevede che la disciplina della condizione giuridica
				degli stranieri sia riservata alle leggi, che devono essere conformi alle
				convenzioni internazionali; convenzioni dalle quali risulta inequivocabilmente la
				necessità di equiparare le condizioni di lavoro degli stranieri a quelle dei
					cittadini28.

			Nell’attuare questa disposizione, il DPR n. 3 del 1957 (“Testo unico delle
				disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato”), ha
				previsto all’articolo 2 i requisiti generali per l’ammissione agli impieghi,
				includendovi il possesso della cittadinanza italiana, nell’idea che l’interesse
				pubblico, che si presume perseguito dal cittadino, sia meglio tutelato da
					quest’ultimo29. Tale disposizione non vige per i cittadini degli
				Stati membri dell’Unione europea, i quali possono accedere ai posti di lavoro nella
				pubblica amministrazione che non implicano esercizio diretto o indiretto di pubblici
				poteri o che non attengono alla tutela dell’interesse nazionale, a norma dell’art.
				38 del d.lgs. n. 165/2001 (“Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
				dipendenze delle amministrazioni pubbliche”).

			Il medesimo d.lgs. prevede invece, all’art. 70, comma 13, che:

			 

			«in materia di reclutamento, le Pubbliche Amministrazioni applicano la disciplina prevista dal DPR 487/1994 e successive modificazioni e integrazioni, per le parti non incompatibili con quanto previsto dagli artt. 35 e 36, salvo che la materia venga regolata, in coerenza con i principi ivi previsti, nell’ambito dei rispettivi ordinamenti»

			 

			e l’art. 2, DPR n. 487/1994 richiede a tal fine la cittadinanza italiana:

			 

			«possono accedere agli impieghi civili delle pubbliche amministrazioni i soggetti che posseggano i seguenti requisiti generali: 1. Cittadinanza italiana. Tale requisito non è richiesto ai soggetti appartenenti all’Unione europea, fatte salve le eccezioni (…)» (corsivo aggiunto).

			 

			L’ambito di applicazione del d.lgs. n. 165 è definito dall’art. 1, comma 2:

			 

			«tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende e le amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane e i loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli IACP, le Camere di Commercio, industria, artigianato e agricoltura e le loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del servizio sanitario nazionale».

			 

			Si tratta di disposizioni dalle quali sembra emergere con chiarezza l’esclusione degli stranieri extracomunitari dal pubblico impiego, ma un lungo percorso interpretativo compiuto dalle pubbliche amministrazioni, in dialogo con la dottrina, la giurisprudenza e le istituzioni, ha notevolmente ridimensionato questa apparentemente semplice deduzione. È dunque opportuno riportare brevemente alcune tappe di maggior rilievo e alcuni casi riferiti a fattispecie particolarmente problematiche e diffuse, poiché ciascuno di questi passi di affrancamento dalle discriminazioni nell’accesso al lavoro costituisce un allargamento dello spettro di possibilità che il minore pone dinnanzi a sé, nel compiere le scelte sul proprio futuro.

			Un primo passaggio di questo percorso si è avuto ad opera di alcune
				amministrazioni, che hanno tentato di applicare differenti disposizioni al fine di
				estendere l’accesso al pubblico impiego ai cittadini extracomunitari e richiesto un
				parere all’Ufficio per il personale delle pubbliche amministrazioni del Dipartimento
				della funzione pubblica, perché verificasse la correttezza di tale soluzione
				interpretativa. L’Ufficio, però, tempo addietro, ha ribadito la specialità del
				regime del pubblico impiego, escludendo che i limiti all’accesso si sostanziassero
				in una violazione del principio di eguaglianza30. In senso analogo muoveva
				senz’altro la giurisprudenza maggioritaria31 e si è espresso il
				Consiglio di Stato, con parere n. 2592/03, del 31 marzo 200432, relativamente, ad esempio, all’esclusione dalle graduatorie di istituto
				per il conferimento delle supplenze scolastiche. 

			Chi scrive ritiene che affermazioni così nette non possano trovare spazio nel nostro ordinamento, ove il principio di eguaglianza richiede di valutare caso per caso le situazioni da disciplinare e di prevedere non solo una disciplina analoga per le fattispecie analoghe, ma soprattutto una disciplina ragionevolmente differente, per le fattispecie differenti. Ora, nell’ambito del pubblico impiego esistono numerosissime posizioni lavorative, fra le quali solo una porzione minima corrisponde all’esercizio di una funzione rilevante per l’esterno nei termini del perseguimento dei fini generali e collettivi; la grande maggioranza di esse, invece, investe posizioni impiegatizie o riguarda lavori di natura operativa o manuale, per le quali non è affatto ragionevole escludere l’accesso agli stranieri.

			Posizioni di questo genere, che iniziano a differenziare i ruoli all’interno del
				pubblico impiego cominciano ad affacciarsi in giurisprudenza, ove si è, ad esempio,
				dichiarato il carattere discriminatorio di un bando di concorso indetto
					dal
				Ministero per i Beni e le attività culturali, poiché aveva previsto
				fra i requisiti di partecipazione la cittadinanza italiana o comunitaria per
				l’assunzione a tempo indeterminato di personale nel profilo professionale di
				“addetto ai servizi ausiliari”33. Aperture possono oggi registrarsi anche in
				settori che si trovano “al limite” del pubblico impiego, come quello degli
					enti pubblici economici, per i quali, pur operanti nell’ambito
				del settore pubblico, la disciplina del rapporto di lavoro è stata privatizzata34, o quello delle società controllate, per le quali
				l’art. 18 del d.l. n. 119 del 2008 prevede l’estensione dei divieti e dei limiti
				alle assunzioni operanti per le controllanti allo scopo di garantire trasparenza
				nelle assunzioni ed evitare eccessi di spesa35.

			Altra professione sul cui esercizio da parte di stranieri si è molto discusso è
				quella medico-infermieristica, ove si registrano posizioni
				piuttosto restrittive per le cariche apicali36 e una giurisprudenza più
				ondivaga circa la professione di infermiere. Alcune pronunce amministrative più
				risalenti avevano aperto all’accesso alla professione infermieristica per gli
				stranieri extracomunitari37, ma questa giurisprudenza era stata superata
				dalla pronuncia del Tar Toscana n. 38 del 2003 e dal Parere dell’Ufficio per il
				personale del 2004 sopra richiamati, che ha escluso la possibilità per gli
				infermieri extracomunitari di accedere alle strutture ospedaliere pubbliche. Per
				meglio dire, il Parere offre una lettura molto più curiosa, che esclude solo la
				possibilità di esercitare questa professione con contratto di lavoro a tempo
				indeterminato, mentre non la preclude per i contratti a tempo determinato: 

			 

			«se autorizzati all’esercizio della professione in Italia, possono essere assunti con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato da datori di lavoro privati e presso strutture pubbliche solo con rapporto di lavoro a tempo determinato. Sul punto l’allora Ministero della sanità, con circolare n. 1259 del 14 aprile 2000 (relativa al testo allora vigente del DLgs 286/98), aveva già segnalato che le aziende sanitarie e le altre istituzioni pubbliche non possono procedere all’assunzione in ruolo dei cittadini stranieri extracomunitari in quanto l’assunzione in ruolo è riservata ai cittadini italiani. Tale posizione sembra tutt’ora condivisibile poiché non sembra possibile che la disposizione introdotta dalla legge “Bossi-Fini” abbia potuto intervenire sui requisiti generali per l’accesso al lavoro nelle pubbliche amministrazioni. Infatti, come già in precedenza sottolineato, lo stesso decreto quando ha inteso derogare gli ordinamenti vigenti lo ha fatto espressamente (si veda l’articolo 26 precedentemente citato) e nel contempo ha tenuto a precisare la vigenza delle disposizioni che prevedono il possesso della cittadinanza (articolo 27 citato). La modifica introdotta dall’articolo 22 della l. 189/2002, pertanto, sembra riferibile ai soli casi di rapporti di lavoro a tempo determinato, i quali, come noto, non vengono considerati nell’organico dell’amministrazione».

			 

			Tale orientamento non ha trovato però accoglienza nella giurisprudenza successiva,
				ove si registrano ripetute decisioni di segno differente, che fanno proprio un
				approccio molto più vicino alla sentenza del Tar Liguria del 2001 e affermano il
				carattere discriminatorio delle esclusioni degli stranieri dai bandi per il
				personale sanitario nelle strutture pubbliche. Si tratta di giurisprudenza di
				tribunali ordinari – e non più amministrativi – la cui competenza a risolvere queste
				controversie si ricava dagli artt. 43 e 44 TUIM, relativi ai ricorsi contro le
				discriminazioni e dalla natura di diritti soggettivi – non già di interessi
				legittimi – delle posizioni giuridiche vantate dai soggetti discriminati38.

			 

			b. Discriminazioni nelle condizioni di lavoro

			Da questi ultimi casi menzionati emerge chiaramente come il problema delle discriminazioni nell’accesso non si sostanzi solo nell’esclusione degli stranieri da alcune professioni, già di per sé irragionevole quando l’attività non richieda quel sentimento di affezione e quel legame duraturo con lo Stato di cui la cittadinanza offre un indice presuntivo (attività, come si è detto sopra, estremamente contenute e costituenti solo una minima parte del pubblico impiego), ma anche in una ancora più irragionevole discriminazione nelle condizioni di lavoro. 

			L’impossibilità di partecipare ai concorsi pubblici, infatti, non ha escluso la possibilità di stipulare contratti di lavoro a tempo determinato, nelle medesime istituzioni e, molto spesso, per lo svolgimento delle medesime attività escluse dalla contrattazione a tempo indeterminato. Ciò produce un duplice effetto: da un lato dimostra che il “fine generale” cui volge quella attività può essere ben perseguito anche da uno straniero e che quegli stessi soggetti che escludono tale possibilità in un caso, la ammettono in un altro; in secondo luogo, manifesta nella prassi il carattere discriminatorio di siffatte limitazioni, nel momento in cui si traduce nella semplice disposizione di accessibilità di forme contrattuali differenti da quelle degli italiani, meno garantite e maggiormente precarie, proprio in relazione a coloro che, invece, nella stabilità del lavoro investono maggiori esigenze rispetto a quelle dei cittadini (non solo quelle economiche, ma anche quelle di stabilità e di regolarità del soggiorno).

			E così, la giurisprudenza sull’accesso si trasforma, in molti casi, anche in
				giurisprudenza sulle differenti condizioni contrattuali, dando vita a effetti
				davvero paradossali. Tutto ciò, per di più, in contrasto con la chiara
				giurisprudenza della Corte costituzionale che ha riconosciuto ai lavoratori
				extracomunitari dotati di permesso di soggiorno l’obbligo di garantire un identico
				godimento dei diritti già riconosciuti ai lavoratori italiani39. Fortunatamente, qualche tentativo giudiziale di discostarsi
				dall’orientamento maggioritario comincia a giungere. Spicca, in particolare, un caso
				dal quale emergono molto distintamente le conseguenze contrattuali delle
				discriminazioni nell’accesso al pubblico impiego40.

			La sperequazione fra le condizioni contrattuali e le possibilità concrete di
				carriera fra cittadini italiani e stranieri è un fenomeno che si registra anche nel
				settore dell’impiego privato, ma che evidentemente tende a emergere
				in misura molto minore e ad accedere difficilmente alla sede giurisdizionale o di
				composizione mediatoria, per via della maggiore ricattabilità del lavoratore
				subordinato e della maggiore possibilità di incorrere nelle pressioni
				psicologico-professionali tipiche del mobbing. Una ricerca piuttosto
				recente, ad esempio, dimostra bene l’entità e la varietà delle discriminazioni
				subite dai lavoratori migranti nel settore edile41.

			Sono tutte condizioni che meriterebbero approfondimenti che non sono da fare in questa sede. Ciò che qui interessa rilevare è che, evidentemente, tutto ciò esercita un impatto notevole sulle scelte e sui percorsi di studio e di formazione intrapresi dai minori stranieri non accompagnati, che risulteranno fortemente disincentivati alla scelta di percorsi più rischiosi, tortuosi e incerti rispetto a quelli offerti dalle professioni di natura più manuale e operativa. 

			Il rischio è, evidentemente, che in questo modo si costruiscano percorsi obbligati che conducono i minori stranieri soli a divenire forza lavoro a basso costo, se vogliono svolgere un percorso di regolarizzazione del soggiorno sul territorio italiano che prosegua oltre il compimento dei diciotto anni di età.

			 

			 

			5. La peculiare condizione lavorativa dei minori stranieri non accompagnati

			 

			Il percorso che ci ha condotto verso lo studio della peculiare condizione dei m.s.n.a. nel mondo del lavoro è stato molto lungo e ha richiesto di fermarci in diverse tappe, all’apparenza distanti ed eterogenee. Come si diceva in apertura del presente studio, ciò è reso indispensabile dalla mancata considerazione legislativa della figura del m.s.n.a. come soggettività dotata di proprie caratteristiche peculiari e portatrice di specifiche istanze ed esigenze.

			La “molteplice identità” giuridica dei m.s.n.a., al contempo “minori”, “stranieri”
				e “non accompagnati”, richiede dunque di guardare alla normativa sul lavoro
				riferita, singolarmente, a ciascuna di queste “identità”, perché ognuna di esse è
				applicabile ai soggetti dei quali ci stiamo occupando. Per la verità, però, questo
				quadro consente solo di dare avvio allo studio della condizione lavorativa dei
				m.s.n.a., perché questi ultimi, pur rientranti in ciascuno di quegli insiemi, non si
				identificano integralmente con questi, costituendone invece una porzione che si pone
				in rapporto di specialità: rispetto all’“insieme-minori”, i m.s.n.a. costituiscono
				un gruppo speciale portatore di esigenze in parte differenti da quelle degli altri
				minori (italiani, europei, rifugiati ecc.); rispetto all’“insieme-stranieri” accade
				altrettanto e, si vedrà, ciò accade anche in relazione all’“insieme-non
				accompagnati”. Queste specialità sono determinate sia dalla loro collocazione
				all’intersezione fra questi tre insiemi, cosa che rende i m.s.n.a. permeabili da
				tutte queste differenti discipline autonome e non sempre conciliabili, sia dalle
				specifiche esigenze che essi manifestano nel rapporto con il lavoro: molto diverse
				da quelle degli altri minori; per certi versi accentuate rispetto agli altri
				stranieri (ciò che li espone a rischi elevatissimi di tratta e sfruttamento, in
				aggiunta alle già intrinseche vulnerabilità legate alla minore età e alla precarietà
				del soggiorno in Italia)42.

			Il tentativo che si farà in questo paragrafo è, dunque, quello di calare le normative studiate nei paragrafi precedenti sulla figura del m.s.n.a., verificandone l’impatto specifico.

			Sulla misura di questo impatto giocano differenti fattori: alcuni soggettivi,
				legati al vissuto e al progetto migratorio del minore; altri normativi, legati agli
				speciali vincoli con cui il legislatore ha legato i m.s.n.a. Quanto ai primi, come
				si vedeva in apertura, una particolarità da non trascurare è che ci sono m.s.n.a.
				che giungono in Italia avendo già contratto un debito per il viaggio, che intendono
				saldare al più presto, e nutrendo il desiderio fortissimo di inviare denaro alle
				famiglie nel Paese di origine, oltre che di guadagnarne per sé. Tutto questo fa sì
				che vivano con molta sofferenza, ad esempio, la “sorpresa” di dover attendere il
				tempo necessario per l’assolvimento dell’obbligo scolastico o la necessità di
				svolgere percorsi di formazione piuttosto obbligati43.

			Viene da sé che, sin troppo spesso, la risposta a queste insofferenze e premure sia la fuga dalle strutture e l’avvio di attività che appaiono più celeri e prontamente remunerative, rivolgendosi o finendo nelle maglie dei circuiti del lavoro nero o della criminalità organizzata, esponendosi così a un rischio particolarmente elevato di tratta, sfruttamento o neoschiavismo. Nella migliore delle ipotesi, queste necessità spingono i minori ad avviarsi al lavoro prima di maturare i requisiti richiesti – di età, di permesso di soggiorno valido o di assolvimento dell’obbligo scolastico – ossia in condizioni di illegalità. Questo significa che ci sono m.s.n.a. che svolgono attività lavorative in assenza di un contratto, di una busta paga e delle correlate forme di tutela. Significa, inoltre, che i limiti previsti dalla legge per il lavoro minorile – di orario, di tipologie di lavoro e di modalità lavorative – diventano irrilevanti e vengono superati, con l’effetto che non solo il minorenne acconsente a forme di impiego prive di alcuna tutela, ma che spesso questo lo porta a svolgere attività pericolose per la salute e inadatte all’età dello sviluppo.

			A tal proposito, occorre considerare che può trattarsi di minori di formazione
				culturale e sociale distante dalla nostra, di soggetti non a conoscenza della gamma
				dei diritti che spetterebbe loro e molto influenzati dall’obiettivo di guadagnare,
				cosa che reca loro un’alta soglia di tolleranza. Tutto ciò crea l’ulteriore problema
				della mancata percezione dello sfruttamento lavorativo; un’assenza di consapevolezza
				che gli osservatori qualificati hanno registrato in generale con riguardo a tutti i
				minori lavoratori e che si accentua per i m.s.n.a., per via di queste peculiarità44.

			Si comprende bene, a questo punto, perché il diritto dovrebbe contemplare queste peculiarità della situazione in cui versano i m.s.n.a. e rispondere a esse specificamente. Invece, non solo le normative sul punto sono di tipo generale, ma spesso disposizioni apparentemente destinate a disciplinare altri aspetti della situazione giuridica dei m.s.n.a. si intersecano problematicamente con questo quadro, complicandone o aggravandone diversi aspetti.

			Il primo problema è quello dell’ampiezza di attività concesse dal permesso
					di soggiorno per minore età, in possesso del quale la legge non afferma
				né esclude esplicitamente il diritto di lavorare. A differenza di quanto accade
				quando il minore è in possesso di un permesso per affidamento (grazie al quale la
				sua condizione giuridica viene equiparata a quella del minore italiano), una
				circolare del Ministero dell’Interno del 13 novembre 2000, n. 300, ha affermato che
				il permesso per minore età non consente di esercitare attività lavorativa:
				di conseguenza quest’ultimo viene spesso rilasciato con la dicitura “non valido per
				lavoro” e ci sono Centri per l’Impiego che non accettano minori titolari di questo
				permesso. Su questa previsione – da molti, inclusa la scrivente, ritenuta
				discriminatoria e violativa del principio del superiore interesse del minore – la
				giurisprudenza è talvolta intervenuta dichiarando l’illegittimità dell’esclusione
				dal lavoro45. Sul punto occorre infatti ricordare che l’art.
				10 della Costituzione prevede una riserva di legge per la disciplina della
				condizione giuridica dello straniero, in mancanza della quale non può di certo
				intervenire una circolare. Lacune legislative in materia possono essere colmate solo
				da fonti di rango equipollente e, in mancanza di interventi normativi espressi,
				impongono l’applicazione diretta delle Convenzioni internazionali (convenzioni OIL e
				Convenzione di New York sui diritti del fanciullo), che precludono tale
				discriminazione.

			Su questo complesso di previsioni si è innestata poi la legge Bossi-Fini (n. 94 del
				2009) con la quale è stata prevista la possibilità di convertire il permesso per
				minore età in permesso per lavoro al compimento dei 18 anni; possibilità che diventa
				sostanzialmente irraggiungibile ove al m.s.n.a. non sia consentito l’avvio di
				percorsi di inserimento nel lavoro o l’iscrizione negli uffici di collocamento. Per
				la soluzione di questo problema taluni hanno correttamente ricordato che le
				circolari ministeriali non debbono ritenersi vincolanti per le amministrazioni
				differenti da quella emanante e che dunque, in questo caso, non è affatto detto che
				i Centri per l’Impiego o le Direzioni Provinciali del Lavoro debbano ritenersi
				vincolate da una circolare del Ministero dell’Interno46. Ove questa interpretazione non venga sostenuta, però, starebbe al
				datore di lavoro assumere il rischio di un’assunzione passibile di contestazione;
				cosa che, evidentemente, costituisce un fortissimo, se non definitivo, deterrente
				all’impiego di minori dotati di permesso per minore età47.

			Ci troviamo dunque di fronte a una legislazione schizofrenica, che da una parte
				chiede ai m.s.n.a. di lavorare, per assicurarsi la regolarità del soggiorno e,
				dall’altra, lo impedisce, spingendo così i minori ad avviare da sé percorsi che
				potrebbero assicurare loro una regolarità al compimento dei 18 anni o che,
				quantomeno, possano assicurare un’autonoma sussistenza nell’irregolarità che li
					attende48.

			Un ulteriore, gravissimo problema, è causato da un silenzio normativo: nell’assenza
				di norme che prevedano uno specifico obbligo e di standard minimi di tutela dei
				diritti all’interno delle strutture di accoglienza, queste hanno spesso stabilito
				con i loro regolamenti interni di non distribuire il cd. pocket
					money (una sorta di paghetta settimanale o mensile)49. Così, la mancanza di una minima disponibilità di risorse economiche o
				di schede telefoniche incentiva i minori a rivolgersi al circuito della manodopera
				irregolare e, ancora una volta, li espone particolarmente al rischio di
				sfruttamento.

			 

			 

			
			LA STORIA
K., egiziano, 13 anni

			K. viene dall’Egitto, ha 13 anni e, come per molti altri suoi giovani connazionali, questa è la vita che svolge: la mattina alle 5 apre la frutteria presso la quale lavora ed emette un primo scontrino di 0,01, che serve per dimostrare al suo datore di lavoro che effettivamente all’alba ha alzato la serranda del negozio e ha iniziato a lavorare. La maggior parte del tempo la passa nel retrobottega a tagliare le verdure e a pulire la frutta; poi svuota e riempie le cassette; quando occorre serve i clienti e porta la spesa a casa di alcuni. Fino alle 20:00 la frutteria è aperta, poi si chiude al pubblico, ma fino alle 23:00 K. riordina il negozio. Fa questo per 7 giorni alla settimana, per un guadagno settimanale di 200 euro (che però diminuiscono se dorme nel negozio o in un letto trovato dal suo datore).

			 [Fonte: Game over, 2014, cit., 127]

		

			 

			 

			6. Conclusioni

			 

			Lo studio giuridico fin qui condotto offre un quadro piuttosto preoccupante del rapporto che i minori stranieri non accompagnati possono intrattenere con il lavoro: ci sono minori che hanno un progetto migratorio che parte focalizzato esclusivamente sulla ricerca di lavoro, altri anche con un mandato familiare in tal senso; le esigenze economiche e quelle di regolarizzazione giuridica impongono una focalizzazione del percorso di inserimento del minore nel tessuto sociale italiano quasi interamente incentrata sul lavoro, imponendo spessissimo di mettere in secondo piano altre esigenze che ciascun minore, così come ciascun individuo, può avvertire e nutrire nel corso della propria vita (specialmente, negli anni della formazione); i vincoli, i limiti e gli obblighi giuridici concernenti il lavoro minorile e il lavoro degli stranieri spingono spesso a prestazioni di lavoro irregolari e illegali, immettendo così i minori in circuiti lavorativi e sociali pregiudizievoli per i loro interessi e molto pericolosi in termini di esposizione al rischio di sfruttamento e tratta; tutti questi rischi risultano poi accentuati dalla possibile mancata percezione della propria condizione lavorativa come condizione di sfruttamento e della mancanza di consapevolezza dei rischi connessi al lavoro illegale.

			Lasciando alla seconda parte del volume l’analisi fattuale, preme sin d’ora sottolineare come sia emersa anche la tendenza, per necessità, ad attivare corsi di formazione per lavori manuali e di pronto apprendimento, largamente spendibili sul mercato del lavoro. Dalle interviste ai luoghi di formazione emerge come fra le attività prescelte spicchino corsi di pizzaiolo, ristorazione, estetista, meccanico motorini, giardinaggio e composizione floreale (per matrimoni e cerimonie varie), falegnameria, pasticciere, cameriere, barista, acconciatore, idraulico, tecnico riparatore. Molto rare – e questo costituisce senz’altro un punto debole nella catena dell’inserimento lavorativo – sono le partnership fra gli enti di formazione e gli enti pubblici o privati. Si distinguono invece, a tal proposito, due esperienze, registrate in maniera positiva come buone prassi sia da Save the Children che da alcuni operatori delle strutture e della formazione: il “Progetto doti” ed il progetto “Equal-Palms”. 

			Il primo è un progetto avviato dal Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, mediante una convenzione stilata nel dicembre 2010 fra la Direzione Generale per le Politiche per l’Orientamento e la Formazione e la Direzione Generale dell’Immigrazione del Ministero concernente la pubblicazione di avvisi per “doti” da assegnare direttamente al ragazzo prossimo al raggiungimento della maggiore età (diciassettenne). La dote costituisce il contributo economico volto a finanziare il Piano di Intervento Personalizzato del ragazzo, sia per il perfezionamento delle sue competenze (dote di qualificazione), sia per la realizzazione di percorsi individualizzati di inserimento lavorativo (dote di occupazione).

			Il secondo è invece un progetto europeo, realizzato nel triennio 2005-2007, a cui hanno aderito quattro città italiane (Roma, Ancona, Bologna, Torino) e quattro città europee (Barcellona, Praga, Vienna, Wuppertal), finanziato con i fondi dell’Iniziativa comunitaria Equal, che, nell’ambito del fondo sociale europeo, promuove interventi volti a sperimentare percorsi di integrazione sociolavorativa per categorie maggiormente discriminate. In quest’ambito l’iniziativa “Palms” è stata dedicata specificamente agli m.s.n.a. (come deducibile dall’acronimo stesso: Percorsi di Accompagnamento al Lavoro per Minori Stranieri non accompagnati) e si è composta di diverse azioni:

			 

			- inserimento personalizzato nel Paese ospitante attraverso percorsi integrati di accompagnamento al lavoro;

				- assistenza nell’inserimento scolastico; 

					- integrazione sociale mediante attività sportive, ricreative e relazionali; 

						- snellimento e unificazione delle procedure riguardanti la rappresentanza legale del minore;

							- tutela legale per le procedure di rilascio del permesso di soggiorno alla maggiore età e per il rinnovo al diciottesimo anno.

			 

			Non è questa la sede per andare oltre il mero auspicio che iniziative di questo genere vengano ripetute e istituzionalizzate, in maniera tale da renderle “regola” e non già “eccezione”. Lascio a chi mi segue l’approfondimento di questi aspetti. 
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			Il punto di vista

			Riflessioni su lavoro minorile e normativa in materia di immigrazione.
di ARTURO SALERNI*

	
			Mio figlio Federico ha appena compiuto quindici anni, studia (neanche tanto), esce e scherza con gli amici, si diverte e apprende, insomma fa quello che deve fare un ragazzo di quindici anni.

			Ahmed aveva quindici anni, lavorava in miniera, è rimasto intrappolato nel sottosuolo a Suma in Turchia insieme a centinaia di operai vittime di una esalazione di monossido di carbonio nella terribile situazione produttiva caratterizzata da una infinita ricerca dell’abbattimento dei costi del lavoro a scapito di sicurezza e prevenzione. Aveva quindici anni ed è morto sul lavoro.

			Dai dati che emergono dal rapporto 2013 di Save the Children sono 215 milioni nel mondo i minori coinvolti in lavori rischiosi, in particolare nel settore agricolo (il cinquantanove per cento) ma anche nei servizi e nel settore industriale (si tratta per questo settore dell’undici per cento).

			Lo sfruttamento dei minori non è questione che riguarda soltanto paesi diversi dal nostro.

			Le indagini autorevoli e approfondite condotte sul fenomeno dello sfruttamento del lavoro minorile nel nostro Paese e in particolare dello sfruttamento dei minori stranieri ci forniscono dati preoccupanti.

			Come è stato ben evidenziato quando ci si riferisce alla vicenda migratoria dei minori stranieri, e in particolare di quelli non accompagnati, il concetto di sfruttamento è spesso strettamente legato a quello di tratta di esseri umani. 

			Infatti il fine della tratta di esseri umani, ipotesi distinta da quella del traffico di esseri umani e consistente nella costrizione della persona ad allontanarsi dal luogo di origine mediante l’uso di forza, frode o inganno, e nella sottoposizione in uno stato di soggezione, è quello di sottoporre tale individuo a una grave forma di sfruttamento. 

			In Italia lo sfruttamento lavorativo dei minori, fenomeno guardato oggi con crescente preoccupazione, colpisce prevalentemente minori provenienti dall’India, dal Bangladesh, dall’Africa settentrionale e dalle regioni subsahariane. 

			I settori toccati da questo fenomeno sono quello agricolo – e in particolare il settore ortofrutticolo – e l’allevamento del bestiame.

			Le attività che vedono coinvolti questi ragazzi sono caratterizzate da lunghi orari e compensi minimi, in condizioni di grave isolamento che alimenta quello stato di grave soggezione che rende quasi impossibile il loro volontario allontanamento dal luogo in cui si svolge il lavoro.

			Sottolineano le indagini che, a differenza di quanto avviene per i minori provenienti dal subcontinente indiano, quando volgiamo lo sguardo ai ragazzi provenienti dall’Africa del Nord e dall’Africa subsahariana, ci troviamo prevalentemente di fronte a maschi compresi in una età che va dai quindici ai diciassette i quali vanno via dai loro paesi di origine con un mandato da parte di famiglie che – abbagliate dalle promesse di rapidi guadagni – addirittura si indebitano con i trafficanti per diverse migliaia di euro, e vengono inviati ad affrontare il rischiosissimo viaggio per giungere sulle nostre coste.

			Una particolare incidenza – specie nel settore ortofrutticolo – si può riscontrare con riguardo ai ragazzi provenienti dall’Egitto e il luogo prevalente di arrivo è costituito dalle coste siciliane.

			Quanti tra le migliaia di persone scomparse nel Canale di Sicilia, di quei cadaveri che affollano i fondali del Mediterraneo, di quei naufraghi senza speranza e senza soccorsi, si sono trovati nella condizione della terribile alternativa tra la morte in mare e gli anni di isolamento e sfruttamento nelle campagne del nostro Bel Paese?

			I ragazzi che si sono trovati a vivere questa tipologia di percorso migratorio si trovano necessariamente sottoposti a una forte pressione psicologica, si sentono obbligati a fare qualsiasi tipo di lavoro, in qualunque condizione, pur di ripagare il debito contratto dalla famiglia. Al tempo stesso coloro che si trovano nella drammatica situazione descritta tendono a sottrarsi al rapporto con le istituzioni, per paura di essere rimpatriati senza essere riusciti a saldare i debiti contratti dai loro familiari per avviare il loro percorso migratorio. 

			Una spirale perversa fatta di miseria nei luoghi di origine, aspettative spesso senza fondamento, viaggi carichi di insidie sia via terra che nelle navigazioni, sfruttamento, umiliazione, clandestinità, lavori svolti nei campi o – nel caso in cui i ragazzi riescono ad arrivare nelle città – nei mercati e nel settore della ristorazione.

			Si tratta di un ambito sicuramente distinto ma non del tutto separato da quello dello sfruttamento dei minori nelle attività di accattonaggio, condizione anch’essa – pur se con tratti significativamente diversi – caratterizzata da violenza fisica psicologica, e subita sia da bambini e ragazzi che da bambine e ragazze.

			Le condizioni in cui si vengono a trovare i minori non accompagnati, da qualunque area essi provengano, sono sostanzialmente connotate da sistemazioni fatiscenti, precarie e fortemente degradate anche dal punto di vista delle condizioni di socialità, il che spinge inevitabilmente una quota di essi a situazioni di ulteriore marginalizzazione o di emarginazione, anche in correlazione con l’assunzione sistematica di alcool e l’abuso di sostanze stupefacenti, e in alcuni casi a porre in essere condotte delittuose.

			In Italia – secondo i dati pubblicati dal Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, aggiornati al 30 maggio 2014 – il totale delle segnalazioni dei minori stranieri non accompagnati registrati sul territorio italiano è di 9.337, in maggioranza di genere maschile e nella fascia di età che va dai sedici ai diciassette anni, che prevalentemente giungono da Afghanistan, Marocco, Tunisia ed Egitto. 

			Va però evidenziato che dalla fine del 2006 non entrano nelle statistiche del Comitato minori stranieri le presenze dei minori dei paesi cosiddetti neocomunitari, e in particolare di Romania e Bulgaria.

			La definizione di “minore straniero non accompagnato” è contenuta nell’articolo 2 del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 355 del 1999 n. 535, che testualmente la riferisce al «minorenne non avente cittadinanza italiana o di altri Stati dell’Unione Europea che non avendo presentato domanda di asilo, si trova per qualsiasi causa sul territorio dello Stato senza assistenza e rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente responsabili in base alle leggi vigenti nell’ordinamento italiano».

			 

			* * * 

			 

			Un elemento che è senz’altro da prendere in considerazione è quello del rapporto esistente tra condizioni di irregolarità e l’esposizione a rischio di infortuni o di malattie professionali.

			In generale possiamo affermare – sulla base dei dati che emergono da tutte le ricerche in materia e in particolare dai rapporti periodicamente predisposti dall’INAIL – che nel nostro paese i lavoratori immigrati sono esposti a un maggiore rischio di infortuni sul lavoro rispetto ai lavoratori italiani, nonché a una percentuale di incidenza maggiore con riguardo agli infortuni mortali e gravemente invalidanti, perché essi sono impiegati nei lavori più gravosi, per l’incidenza in termini negativi che ha – rispetto alla prevenzione – la mancata conoscenza della lingua, per la carenza di formazione, perché sottoposti allo stress di condizioni di vita più pesanti, perché ancora il legame tra condizione lavorativa e permesso di soggiorno li rende più facilmente ricattabili da parte di datori di lavoro non rispettosi delle esigenze, anche normativamente previste, in tema di prevenzione e di salubrità delle condizioni e degli ambienti di lavoro. E ancora possiamo affermare che il legame esistente tra condizione di irregolarità nel soggiorno e lavoro sommerso, non sottoposto a regole, sganciato dal rispetto delle norme in tema di sicurezza, rende i lavoratori stranieri non regolari esposti in misura ulteriore al rischio di infortuni e di infortuni gravi.

			È evidente che il margine di rischio nelle condizioni di irregolarità che caratterizzano lo sfruttamento del lavoro minorile tenda ad accentuarsi in termini estremi.

			Si tratta in questo caso di un aspetto che va indagato in profondità e rispetto al quale occorre approntare – da parte delle forze sociali e delle istituzioni – strumenti di controllo e di repressione particolarmente incisivi e penetranti.

			È ovvio che quest’area del lavoro sommerso porta come inevitabile conseguenza un numero massiccio di mancate denunzie degli infortuni che effettivamente si verificano, ma – anche in considerazione delle conseguenze gravissime che essi possono determinare nei minori dal punto di vista fisico e psicologico – ciò deve spingere l’opinione pubblica e i pubblici poteri ad alzare il livello di guardia.

			Per le condizioni descritte, la particolare vulnerabilità, lo stato specifico di soggezione e di timore, gli strumenti giuridici di intervento volti a prevenire le forme di sfruttamento e anche le conseguenze che possono derivare in termini di infortuni sul lavoro devono essere particolarmente calibrate e tutte finalizzate all’individuazione di strumenti atti alla emersione delle condizioni stesse e quindi orientate a offrire percorsi effettivi sul piano educativo, abitativo, del reddito, della protezione, che abbiano la forza di costituire un efficace e concreto contrasto alle situazioni di sottomissione e di ricatto, che costituiscono il terreno in cui sfruttamento e oppressione si alimentano.

			È chiaro peraltro che la complessità della situazione che riguarda lo sfruttamento dei minori aumenta allorché le aree produttive e geografiche in cui gli stessi vengono impiegati sono in mano a gruppi criminali o comunque fortemente influenzati da dinamiche riconducibili alla criminalità organizzata.

			E se si incrociano i dati INAIL relativi alle aree geografiche e ai settori produttivi e lavorativi interessati dal fenomeno dell’impiego di manodopera minorile straniera irregolare, possiamo ben dire che il riferimento alla influenza delle economie criminali nell’ambito di cui ci stiamo occupando è tutt’altro che marginale, e forse addirittura preponderante.

			Complessità della situazione che richiede ulteriore articolazione ed efficacia degli interventi di contrasto anche in ragione delle strategie di sottomissione dei minori messe in campo dai soggetti che operano nella criminalità, al fine di evitare di essere intercettati dalle forze dell’ordine e di sottrarsi così alle indagini e alle investigazioni.

			Ma su questo terreno, proprio in relazione alla pluridecennale esperienza di lotta alla criminalità organizzata propria del nostro Paese (e dovuta naturalmente e purtroppo alla specificità italiana della presenza e pervasività delle mafie), esistono in capo al nostro sistema esperienze, conoscenze e competenze tali da poter affrontare con efficacia anche il fenomeno relativamente nuovo della presenza e dell’impiego illegale dei minori stranieri.

			Sotto tale profilo quindi (come efficacemente spiega Francesco Carchedi nello scritto che viene ospitato nella presente raccolta di interventi «anche la nazionalità di provenienza del minore acquista una sua specifica importanza, poiché ad essa – in riferimento alle componenti straniere – sono correlabili i diversi sistemi migratori (da dove e come arrivano nel nostro paese), le rotte e le modalità di viaggio, nonché i caratteri e la forza organizzativa dei gruppi criminali (anche a livello transnazionale) che gestiscono la tratta di persone (il reclutamento e il viaggio verso l’Italia) e le fasi di assoggettamento e sfruttamento una volta arrivati a destinazione. Queste fasi possono essere gestite da una sola organizzazione (il che risulta essere abbastanza difficile e quindi raro, anche se non impossibile) oppure – fatto più consueto – da diverse organizzazioni, ciascuna delle quali gestisce una fase dell’intera operazione e dunque operano in modo non necessariamente interconnesso». 

			Per cui la particolarità del fenomeno e la specifica vulnerabilità del minore vittima dello sfruttamento lavorativo si intrecciano con un complesso groviglio di fattori sociali, economici e criminali, costituendo per ciò stesso un ulteriore elemento di pericolosità, che va costantemente valutato al fine della riduzione del danno e dell’avvio di percorsi positivi di inserimento mirati ai minori.

			Ciò anche in relazione al fatto – da considerare quale ulteriore elemento di lettura del fenomeno al fine di approntare le risposte adeguate in termini di contrasto e di rimozione degli ostacoli al pieno inserimento nel contesto sociale dei minori stranieri – che i comportamenti migratori degli adulti e delle componenti minorili non accompagnate restano ovviamente e in tempi considerevoli influenzati dalle motivazioni che precedono e determinano l’espatrio, specie laddove esso è in misura prevalente determinato da motivazioni di natura economica oppure da contesti caratterizzati da conflitti bellici e da discriminazioni etniche, sociali, politiche e religiose. 

			 

			* * * 

			 

			Si tratta di contrastare fenomeni che con riferimento alle singole esperienze individuali hanno durata significativa, che coinvolgono l’intera giornata del minore, senza riposi settimanali e per tutte le settimane senza interruzioni sino alla definizione del rapporto in periodi che si collocano nella gran parte dei casi. 

			In varie situazioni l’esperienza migratoria nasce non da una scelta libera ma da una costrizione all’emigrazione, come effetto e conseguenza di pressioni violente da parte di familiari o di terze persone, con ipotesi che in alcuni casi possono essere inquadrate nelle fattispecie criminose della tratta e della riduzione in schiavitù. 

			Vi è in ogni caso, fuori da questi contesti, una parte dei minori non accompagnati la quale riesce, sia pure con difficoltà, a superare le problematiche specifiche della propria situazione, e decide di ritornare nel paese di origine dopo aver vissuto l’esperienza dell’emigrazione oppure di restare nel nostro paese, per migliorare la condizione propria e della propria famiglia e anche per inviare rimesse ai propri familiari rimasti in patria e che spesso hanno investito in modo relativamente considerevole sulla loro avventura migratoria.

			Occorre avere la capacità, con strumenti giuridici adeguati e anche attraverso forme mirate di incentivazione, di accompagnare i possibili – e alternativi – percorsi, inquadrandoli sia sotto il profilo del diritto al ritorno che a quello della libertà di emigrare, di stabilire forme particolari e incisive di protezione sociale e ambiti formativi, scolastici (specialmente nei confronti dei minori di sedici anni) e di apprendistato adeguati per sostenerne e valorizzarne le esigenze specifiche in relazione a una condizione comunque di vulnerabilità e di rischio, anche in ragione del disorientamento sul piano culturale e dell’isolamento sul piano sociale.

			Per far questo occorre anche concettualmente superare le dicotomie che caratterizzano e ingessano la nostra legislazione sull’immigrazione.

			 

			* * * 

			 

			La normativa italiana sull’immigrazione ruota intorno a un elemento centrale, ovvero l’incontro tra offerta di lavoro proveniente dalle realtà produttive di beni e servizi del nostro paese e la domanda di lavoro che ha origine nei paesi esterni all’Unione Europea.

			Intorno a questo fulcro, la cui definizione più organica risale al 1998, ruota un corpus normativo fatto di interventi ricorrenti ispirato – a seconda del variare delle maggioranze politiche – a una maggiore necessità di accoglienza ovvero a princìpi di rigidità e severità nei confronti dei cittadini migranti.

			Sta di fatto che, per il nostro sistema normativo (salvo alcune significative eccezioni, come nel caso di ricongiungimenti familiari e asilo) l’ingresso regolare quale presupposto di un regolare soggiorno di un cittadino non comunitario nel nostro paese può avvenire soltanto se preceduto da una richiesta di lavoro.

			Occorre cioè che un datore di lavoro italiano richieda la presenza di quel determinato cittadino che viene da un’altra parte del mondo, e ciò deve avvenire in seguito alla determinazione a livello nazionale del fabbisogno di manodopera straniera non comunitaria del nostro sistema economico.

			Chi non giunge nel nostro paese attraverso questo complicato meccanismo, e quindi non trova ad attenderlo un regolare permesso di soggiorno, sarà un irregolare.

			La distinzione tra cittadini non comunitari regolari e irregolari è la base di una regolazione normativa che dovrebbe produrre diritti e facoltà per i primi e sanzioni – amministrative e penali – per i secondi.

			Ma circa venticinque anni dopo il primo intervento legislativo dotato di una certa sistematicità in tema di immigrazione (la legge Martelli approvata nel 1990 come conversione di un decreto legge) possiamo senz’altro dire che la distinzione tra regolari e irregolari è assolutamente artificiosa e poggiata su presupposti fallaci.

			Infatti, se escludiamo le grandi categorie dei ricongiungimenti e dei permessi di carattere umanitario, si può senz’altro affermare che, con pochissime eccezioni, i regolari di oggi sono gli irregolari di ieri, e che il sistema basato sull’incrocio tra offerta e domanda di lavoro e aggiornato sulla base di interventi d’emergenza va rivisto a partire dalle sue fondamenta.

			Se consideriamo che tutti gli interventi normativi (da quello del 1990 alla legge Turco Napolitano del 1998, dalla legge Bossi Fini del 2002 al pacchetto sicurezza Maroni del 2008) sono stati accompagnati da sanatorie o regolarizzazioni, che ad esse vanno aggiunti altri interventi con queste finalità che si sono succeduti nel corso dell’ultimo ventennio, e che ancora la procedura conclusiva di ogni “decreto flussi” altro non è che la regolarizzazione di chi è già irregolarmente presente nel territorio italiano, possiamo concludere che il sistema normativo in materia parte da una descrizione della realtà sociale ed economica del fenomeno migratorio assolutamente irreale.

			Questo approccio irrealistico e la legislazione che lo alimenta sono a loro volta causa di meccanismi di costruzione di un costante allarme sociale generato in settori significativi della pubblica opinione intorno alla vicenda della migrazione.

			Si tratta evidentemente di allarmi ingiustificati se si pensa al fatto che oggi la popolazione di origine straniera residente nel nostro Paese raggiunge un numero ampiamente superiore ai quattro milioni, che la componente dell’attività da parte dei lavoratori stranieri nel nostro paese è ormai un elemento strutturale del nostro sistema economico e produttivo, che nella situazione di crisi e stagnazione dell’economia italiana si registra – come uno dei pochi elementi di vitalità – l’incremento costante nella nascita di imprese avviate da cittadini stranieri.

			Per descrivere il paradosso della richiesta di rigide misure contro l’invasione straniera, alimentate da diversi settori del mondo politico, a fronte di una situazione sociale caratterizzata dalla presenza di milioni di cittadini e lavoratori stranieri e di migliaia di imprese condotte da cittadini stranieri, si può semplicemente ricordare che la legge forse più connotata per i suoi caratteri di chiusura e di asprezza nei confronti dei migranti (ovvero la legge Bossi Fini) è stata accompagnata da quella che possiamo senz’altro definire la più massiccia sanatoria intervenuta in questi anni. Venne adottato un complesso durissimo di norme e al contempo vennero regolarizzati circa 300 mila potenziali destinatari di quelle disposizioni.

			Un elemento che dobbiamo sempre tenere presente è l’approccio emergenzialista al fenomeno migratorio, visto come un mondo diviso tra i cattivi irregolari e gli onesti regolari lavoratori stranieri. Si interviene con decreti legge, sulla base del presupposto di una perenne urgenza, come se ci si trovasse di fronte a continue invasioni, invece di avviare una riflessione sui rimedi opportuni e sui guasti profondi che la politica seguita in questi anni ha determinato.

			Tra le conseguenze negative vanno collocate l’espansione di una economia sommersa basata su contratti di lavoro non in regola, la situazione di grave sfruttamento e di rischio per la propria incolumità di migliaia di lavoratori irregolari, la spinta verso la devianza per coloro che si trovano sprovvisti di un titolo di soggiorno, l’imbarbarimento costituito dalla introduzione di un sistema di detenzione amministrativa (cioè di privazione della libertà personale in assenza di un comportamento criminoso) che era sconosciuto al nostro sistema.

			Intervenire oggi – in una situazione peraltro caratterizzata da un rallentamento della crescita del fenomeno migratorio complessivo dovuto alla realtà della crisi economica in cui versa l’Italia – deve significare innanzitutto ampliare le possibilità di ingresso regolare nel Paese, a partire dalla introduzione della tipologia di permesso di soggiorno per ricerca di lavoro. Questo strumento può e deve essere accompagnato da una attività di formazione e di informazione dei cittadini dei paesi non comunitari per favorire una migrazione più consapevole, e questo percorso di accompagnamento può essere gestito bene sviluppando la cooperazione sul punto tra i paesi da cui si emigra e l’Italia.

			Al tempo stesso occorre rendere meno drastico il distacco di chi avvia un percorso migratorio con il proprio paese di origine, facilitando i percorsi di rientro per coloro che lo desiderano, sostenendo i progetti economici dei migranti di ritorno, anche rendendo più facile la possibilità di riscatto dei contributi versati in Italia o comunque l’accesso alla pensione, concedendo la possibilità di sospendere il permesso di soggiorno e i diritti di cittadinanza in caso di rientro nel Paese di origine con lo scopo di avviare un’attività economica.

			Occorre ancora ripensare complessivamente un sistema sanzionatorio che presenta caratteri di forte criticità e verso il quale diversi autorevoli organismi anche internazionali hanno rivolto la loro preoccupata attenzione. 

			Se tali considerazioni di ordine generale vengono riposizionate sul solo versante dei minori cittadini stranieri presenti sul nostro territorio possiamo ben renderci conto della necessità – anche sotto tale profilo – dell’approccio normativo. 

			La pretesa di rimandare indietro questi ragazzi ad esito dei loro complessi e sofferti percorsi migratori (ritorno che in questi termini significherebbe nient’altro che una sconfitta e un fallimento) – anche se mossa dalle migliori intenzioni e con la pratica del cosiddetto rientro assistito – può creare un tale livello di contrapposizione da spingerli a rifiutare e rifuggire ogni rapporto con i nostri servizi e a correre verso la totale irregolarità, determinando (così come peraltro avviene per la grandissima parte dei lavoratori migranti in condizione di irregolarità) una situazione di ulteriore fragilità sociale e di ricattabilità estrema, ovvero l’opposto di quella emersione di cui vi è assoluto bisogno per poter intervenire con coscienza ed efficacia.

			L’eventuale sottrarsi dal contatto con le istituzioni e con i servizi non potrà certo innescare percorsi fruttuosi e positivi e l’isolamento dai contesti sopra indicati potrebbe – con alta probabilità – spingere i minori dall’ambito del lavoro nero e irregolare verso contesti criminali o comunque rafforzare legami che certamente non conducono a una maggiore inclusione sociale.

			 

			 

			
				
					*	 Avvocato, Progetto Diritti onlus.

				

			

		

	
		
			Il punto di vista

			I minori stranieri non accompagnati.
					Condizioni di vulnerabilità
 e modalità di sfruttamento
					

				di FRANCESCO CARCHEDI* 

			1. Premessa

			 

			Lo sfruttamento dei minori stranieri non accompagnati nel nostro paese
				assume caratteri e fisionomie diverse e altrettanti livelli di complessità. I
				livelli di complessità sono dovuti agli intrecci continui e variabili che gli stessi
				minori autoproducono nel rapporto con gli adulti – o con altri minorenni – nel
				tentativo di sganciarsi dagli ambiti di sfruttamento nei quali restano invischiati.
				Non secondarie risultano essere anche le modalità strumentali e organizzative
				attraverso le quali le diverse forme di sfruttamento si configurano specificamente e
				come, al contempo, vengono perpetrate ai danni dei minori. La complessità aumenta
				ancora allorquando i gruppi criminali che sottomettono i minori elaborano ulteriori
				strategie al fine di evitare di essere intercettati dalle forze dell’ordine e
				sottrarsi così alle loro capacità intercettive/investigative.

			Questo insieme di fattori può variare in maniera significativa in
				riferimento al genere delle vittime – cioè al fatto di essere maschi o femmine – e
				alla durata dell’assoggettamento, come alla specifica forma che assume la pratica di
				sfruttamento. Queste ultime, infatti, sono variegate. Quelle che maggiormente
				emergono dalle informazioni che si hanno attraverso i servizi sociali, e dalle
				(poche) indagini che si realizzano al riguardo, sono correlabili al mercato del
				sesso e agli abusi sessuali, al mercato del lavoro sommerso con occupazioni prive di
				qualsiasi garanzia e a quelle attività che possiamo definire, sinteticamente,
				pratiche di economie illegali per conto terzi (furto, spaccio di sostanze
				stupefacenti, baby-magnaccia, accattonaggio forzoso). 

			Anche la nazionalità di provenienza del minore acquista una sua specifica
				importanza, poiché ad essa – in riferimento alle componenti straniere – sono
				correlabili i diversi sistemi migratori (da dove e come arrivano nel nostro paese),
				le rotte e le modalità di viaggio, nonché i caratteri e la forza organizzativa dei
				gruppi criminali (anche a livello transnazionale) che gestiscono la tratta di
				persone (il reclutamento e il viaggio verso l’Italia) e le fasi di assoggettamento e
				sfruttamento una volta arrivati a destinazione. Queste fasi possono essere gestite
				da una sola organizzazione (il che risulta essere abbastanza difficile e quindi
				raro, anche se non impossibile) oppure – fatto più consueto – da diverse
				organizzazioni, ciascuna delle quali gestisce una fase dell’intera operazione e
				dunque operano in modo non necessariamente interconnesso. 

			Ciò vuol dire anche che i minori non accompagnati arrivano con canali di
				trasferimento e percorsi simili a quelli utilizzati dal sistema migratorio
				collaudato dai connazionali adulti, ma con maggiori probabilità, una volta arrivati
				alla meta prefissata, di trovarsi in condizioni di vulnerabilità, in quanto senza
				alcuna protezione sociale mirata. Condizione che li espone ai rischi di sfruttamento
				sopracitati. 

			 

			 

			2. I fattori di spinta della tratta
					di minori stranieri

			 

			I fattori di spinta (alla base della scelta di espatriare) e i fattori di
				attrazione (che indirizzano il flusso verso l’Italia) che coinvolgono i minori non
				accompagnati (o separati)1 sono generalmente simili a quelli che coinvolgono
				gli adulti della stessa nazionalità2. Le differenze tra le
				modalità di espatrio dei minori e quelle degli adulti sono minime3. I primi, dunque, cambiano leggermente rispetto ai secondi, ma questo non
				limita – dal punto di vista qualitativo – la loro alta problematicità. I
				comportamenti migratori degli adulti e delle componenti minorili non accompagnate
				per lungo tempo restano influenzati dalle motivazioni che sottostanno all’espatrio,
				soprattutto quando l’espatrio diventa il risultato inevitabile di condizioni di
				forte disagio economico/lavorativo, oppure di guerre o forti discriminazioni
				sociali, politiche e religiose. 

			Secondo Raymond4 i principali fattori di spinta che concorrono
				all’espatrio delle componenti migratorie femminili e minorili, in quanto soggetti
				maggiormente vulnerabili rispetto alle componenti maschili adulte, si intrecciano
				continuamente tra quelli attinenti alla sfera individuale (appunto correlabili al
				genere e all’età) e a quella collettiva (correlabili alle macrodinamiche sociali),
				giacché le condizioni di sottosviluppo e le politiche economiche e educative dei
				rispettivi paesi hanno una forte incidenza nel determinare la propensione
				migratoria. 

			Non secondaria, al riguardo, è la capacità dell’industria del sesso di
				coinvolgere minori di genere femminile e maschile nei propri ingranaggi di
				sfruttamento, sia nei paesi di origine che nei paesi di destinazione migratoria.
				Anzi, come emerge da indagini svolte nel nostro paese, sovente il coinvolgimento di
				minori nella prostituzione nei paesi di origine – o in pratiche di accattonaggio –
				diventa un fattore di spinta verso l’estero, in quanto i loro sfruttatori
				intravedono maggiori guadagni5. Così per lo sfruttamento lavorativo.
				Sostanzialmente, minori coinvolti in pratiche lavorative vengono organizzati in
				squadre e portati all’estero per svolgere occupazioni stagionali, spesso a cottimo
				nel settore delle pulizie e nell’agricoltura. 

			Così anche per la questua e l’accattonaggio forzoso, gestiti da
				organizzazioni criminali specializzate6. Una parte di questi minori
				vengono poi riportati indietro, ovvero nei rispettivi paesi. Ma una parte resta in
				Italia, spesso da sola, dove continua a praticare la prostituzione poiché venduta ad
				altre organizzazioni criminali o data loro in affitto per qualche tempo. Ciò che
				appare oramai piuttosto chiaro è il continuo movimento di gruppi minorili tra il
				paese di origine e l’Italia (o un altro paese europeo) – dove matura il periodo di
				sfruttamento – e il successivo rientro nello stesso paese o in un altro ancora per
				completare il ciclo di sfruttamento nel corso di una stagione o di un intero
				anno.

			A fianco a questa componente di minori introdotti in Italia da
				organizzazioni criminali a tempo determinato, per così dire, se ne configura
				un’altra caratterizzata dal fatto che il tempo di permanenza, e dunque di
				sfruttamento, è maggiore e si snoda negli anni, fino al compimento della maggiore
				età e oltre. In genere, dai dati emersi da una indagine recente7, il tempo medio di sottomissione a forme prolungate di sfruttamento
				oscilla mediamente intorno ai 2 anni e mezzo. Un periodo piuttosto lungo, se si
				considera che l’assoggettamento al lavoro – e in altre forme di sfruttamento – si
				snoda su tutta la giornata, senza interruzioni di sorta per tutta la settimana e per
				tutte le settimane successive fino alla rottura del rapporto, spesso accompagnata o
				originata dalla presa in carico delle vittime.

			 

			 

			3. Il reclutamento e il trasferimento
					verso l’Italia dei minori stranieri

			 

			La tratta di esseri umani – e tra questi della componente dei minori non
				accompagnati (come recita la Direttiva 2011/36/UE)8 – è diventato per le ragioni
				esposte un grosso affare poiché coinvolge gruppi criminali di molti paesi: sia
				quelli direttamente coinvolti (cioè laddove avviene il reclutamento e dove i minori
				vivevano al momento della partenza), e sia quelli coinvolti in maniera diversa
				durante il percorso di avvicinamento all’Italia, cioè i paesi di transito (e sovente
				anche di inizio del processo di sfruttamento). Anche il processo migratorio dei
				minori accompagnati e non accompagnati può configurarsi alla partenza come
				volontario o involontario e poi trasformarsi durante il viaggio, nell’uno e
				nell’altro caso, nel suo contrario. Tale trasformazione può verificarsi, invece,
				nelle prime o successive fasi di insediamento nelle aree di destinazione9. 

			Il minore, infatti, può seguire un genitore o i genitori emigrante/i o
				emigrare da solo con altre persone, magari con un accompagnatore o un parente di
				fiducia della sua famiglia oppure emigrare completamente da solo. Partire da solo
				senza accompagnatori di fiducia potrebbe significare raggiungere i genitori già
				stabilizzati in Italia, o semplicemente emigrare senza adulti di prossimità: o per
				motivi economici o per motivi di richiesta di protezione e asilo internazionale. In
				tutti questi casi, pur tuttavia, la strategia migratoria è basata sul funzionamento
				delle reti organizzate per il trasferimento dei migranti (in genere) irregolari e
				dunque significa affidarsi a contrabbandieri di esseri umani. La volontarietà dei
				minori è palese e ben circoscrivibile, poiché è supportata dagli affetti e dalla
				presenza di adulti responsabili della loro incolumità. Anche perché molto spesso
				siamo in presenza di un processo migratorio attivato dalla famiglia in quanto
				direttamente finalizzato al miglioramento delle condizioni di vita generali
				dell’intero nucleo. Si tratta in pratica di una scelta migratoria a cui i minori non
				possono ragionevolmente opporsi, poiché rientra nelle scelte genitoriali messe in
				atto anche per il loro bene (o “interesse superiore”).

			Un’altra traiettoria, invece, più rischiosa e dunque pericolosa, è quella
				caratterizzata dal fatto che il minore viene spinto a emigrare contro la propria
				volontà, e dunque la sua scelta non è libera ma l’effetto di pressioni violente e
				incondizionate da parte di familiari invasivi o di terze persone. Trasferire un
				minore o un gruppo di minori soli, dunque separati dai genitori, e in più
				raggirandoli e truffandoli, facendo leva cioè sulla loro vulnerabilità, configura la
				fattispecie di tratta e dunque la riduzione in schiavitù. Questa situazione,
				nondimeno, è anche quella più pericolosa da parte dei trafficanti e degli
				sfruttatori. Infatti, il reclutamento e il viaggio – almeno nell’esperienza italiana
				– è praticato e sostenuto dalle organizzazioni criminali quasi sempre all’insegna
				della ricerca del consenso delle potenziali vittime. 

			Nel senso che anche per il più efferato sfruttatore trasferire persone,
				anche minori senza adulti di prossimità, dunque, in maniera non conflittuale, è il
				massimo a cui possa aspirare perché significa limitare i rischi di intercettazione
				da parte delle polizie dei paesi di attraversamento. La non conflittualità
				garantisce al trafficante il buon andamento dei ritmi del viaggio, di seguire un
				programma di trasferimento preciso e puntare ad assolvere il compito nei tempi
				previsti. Significa, altresì, evitare tensioni – soprattutto quando il trasferimento
				interessa più persone – in quanto potrebbero determinare rivolte, contestazioni e
				appunto mettere a repentaglio l’affare economico. Una delle tecniche che usano i
				trafficanti per gli spostamenti (sia via mare che via terra) è quella di coinvolgere
				personale estraneo alla banda criminale, cioè persone che fungono da accompagnatori
				e da tuttofare proprio per risolvere i problemi di viaggio e di sistemazione senza
				particolari conflitti.

			Le posizioni che questi ultimi assumono nella catena complessiva di
				sfruttamento, le loro caratteristiche di base e le modalità attraverso le quali
				conducono a compimento l’operazione di accompagnamento, rientrano in una strategia –
				messa in campo dalle organizzazioni criminali – per mimetizzare tutto il processo di
				trasferimento e renderlo meno accidentato possibile. Questi collaboratori – anche a
				prescindere dal fatto che siano del tutto consapevoli o non consapevoli dell’apporto
				che danno alle bande criminali che gestiscono la tratta, e all’interno di questa
				quella dei minori – determinano quell’area di contiguità che contribuisce comunque a
				creare una cintura di protezione in favore delle bande medesime e in sfavore
				dell’azione di contrasto all’operato delle forze dell’ordine. 

			Si tratta, spesso, di persone o imprese (si pensi alle agenzie di viaggio
				o di collocamento delle giovani e giovanissime artiste o aspiranti tali) che operano
				a un doppio livello: il primo quasi sempre è legale (il personale è in regola, con
				documenti di riconoscimento in permessi e le licenze commerciali sono perfettamente
				in ordine, come i certificati di viaggio, le patenti di guida e i passaporti);
				mentre il secondo, invece, è illegale e disonesto. Quest’ultimo è quello che dialoga
				e interloquisce con i gruppi criminali manifesti, con logiche amorali e mafiose.
				Questo doppio livello organizzativo, che alimenta il mondo della tratta di esseri
				umani e che coinvolge anche i segmenti di minori non accompagnati, è presente in
				molte strutture criminali. 

			È l’aspetto che più degli altri conferisce a questo tipo di organizzazioni
				quella patina superficiale di presentabilità e di legittimazione imprenditoriale che
				le permette di perpetuarsi e svilupparsi anche se in forme e modalità diverse.
				Mostrare la parte “pulita” dell’organizzazione dà sicurezza alle potenziali vittime
				(soprattutto donne e minori) che ne comprano i servizi, anche se spesso l’altra
				parte, quella oscura, è quella dominante e più pericolosa.

			 

			 

			4. I minori stranieri non
					accompagnati. Un’area a rischio di devianza, di emarginazione sociale e di grave
					sfruttamento

			 

			Quando si pone l’attenzione sui minori stranieri non accompagnati presenti
				sul nostro territorio nazionale occorre definire le componenti a rischio di
				devianza, di emarginazione sociale e di grave sfruttamento. Questa distinzione
				appare importante per due motivi: la prima per non fare l’errore di confondere
				l’universo minorile di origine straniera – seppur priva di genitori o di adulti di
				fiducia – come di per sé problematico; il secondo per definire, invece, quali sono –
				all’interno di questa categoria di minori – i gruppi maggiormente a rischio e da cui
				possono emergere le diverse forme e modalità di sfruttamento10. 

			Lo spartiacque tra quanti riescono comunque a integrarsi e quanti, invece,
				restano impigliati in meccanismi emarginanti e dunque (in parte) sono
				progressivamente coinvolti in pratiche di sfruttamento lavorativo, dipende, in prima
				approssimazione, dall’efficacia delle politiche che regolano l’accoglienza, la
				protezione sociale e le pratiche di accompagnamento verso l’adultità dedicate ai
				minori e specificamente a coloro che restano (per ragioni diverse) separati dai
				rispettivi genitori11. Infatti, ragionevolmente, una parte
				considerevole dei minori non accompagnati riesce, nonostante le avversità che
				possono incontrare, a cavarsela comunque da soli, anche abbastanza tranquillamente,
				e a tornare magari in patria dopo aver sperimentato l’emigrazione (stagionale o a
				tempo determinato) oppure a restare nelle aree di insediamento inserendosi
				adeguatamente. 

			Il soggiorno di questi gruppi minorili non accompagnati, infatti, può
				essere caratterizzato dalla frequentazione di reticoli comunitari (formati da
				connazionali o da corregionali) e di circuiti urbani più estesi ma sommersi e non
				del tutto visibili; ovvero la loro vita relazionale può svilupparsi all’interno di
				nicchie e ambiti interstiziali che seppur mimetizzati garantiscono rapporti di vita
				e di lavoro sufficientemente adeguati. Il fatto che questi ambiti di vita e di
				lavoro non siano facilmente individuabili non vuol dire automaticamente che siano
				nocivi o pericolosi per lo sviluppo esistenziale dei minori che ne vengono
				coinvolti. Come non vuol dire, di converso, che tale possibilità sia remota, non
				possibile e che pertanto non possano verificarsi condizionamenti che spingono i
				minori, soprattutto se soli, in circuiti di sfruttamento servile. 

			Al riguardo acquista un peso predominante l’intensità e il peso
				dell’attenzione politico-istituzionale che si riversa sulle componenti straniere e
				minorili (in particolare) e soprattutto la ricerca continua della massima efficacia
				implementativa da cui dipendono direttamente i percorsi di inserimento/integrazione,
				anche in funzione preventiva in correlazione alle situazioni di rischio12. In pratica, come abbiamo già accennato, pur trattandosi di gruppi
				minorili parliamo comunque di migranti, di giovani e giovanissimi migranti, che si
				collocheranno, come possono, nelle dinamiche dei mercati del lavoro locali, cioè
				nelle aree di insediamento. Si propongono pertanto come lavoratori: sia per la loro
				immediata sopravvivenza che per la possibilità di inviare rimesse ai rispettivi
				genitori rimasti in patria. Partono come emigranti, al pari degli altri adulti
				connazionali, autopercependosi essi stessi come già adulti, e quando arrivano nel
				nostro paese (o in qualsiasi altro paese europeo occidentale) vengono
				sostanzialmente trasformati in minori13 (in quanto in età inferiore
				ai 18 anni) e come tali trattati. Dopo il compimento del 18mo anno, invece, li
				trasformiamo immediatamente in adulti, fino a spingerli fuori delle case di
				accoglienza/famiglia, con il rischio reale di “abbandonarli” a se stessi14.

			Sono dunque migranti perché espatriano da soli, mettendosi, come qualsiasi
				migrante, alla ricerca di lavoro e di miglioramento delle condizioni proprie e di
				quelle della famiglia. Ma al contempo non bisogna dimenticare che sono minorenni
				separati dai rispettivi genitori, e dunque questa condizione anagrafica richiede una
				particolare protezione sociale (come prevedono le normative vigenti). In caso
				contrario si rischia di ridurre queste componenti minorili a meri lavoratori,
				tralasciando, in tal maniera, la complessità socioesistenziale di cui sono invece
				portatori – come/più di qualsiasi altra persona – e non trattandoli pertanto come
				soggetti che necessitano di interventi/protezione multi-dimensionale (con approcci
				di tipo olistico)15. 

			L’essere soli, nondimeno, per questi minori, può senz’altro rappresentare,
				in primo luogo, una condizione di vulnerabilità e di rischio, poiché si è costretti
				a fare scelte in autonomia, senza confronti con persone con esperienze più mature.
				In secondo luogo, può essere una causa specifica di disorientamento culturale, di
				difficoltà a intraprendere percorsi di insediamento, di isolamento sociale e
				comunitario, di ricorso a espedienti e ad attività lavorative anche indecenti e
				gravemente sfruttate o di altro genere finalizzate alla mera sussistenza; situazioni
				che vengono vissute, anche in modo rischioso, per far fronte alle variegate e
				complesse esigenze di vita quotidiana: ossia sbarcare il lunario per vivere e
				insediarsi stabilmente in Italia, se è questo l’obiettivo principale del progetto
				migratorio perseguito.

			I minorenni possono esplicare queste attività in diverse direzioni e con
				modalità e con scopi e obiettivi diversi, come diversi sono da valutare i
				comportamenti degli adulti con cui essi interloquiscono. Nel senso che alcune
				attività da loro (volenti o nolenti) praticate – siano esse correlabili alla sfera
				della sessualità, del lavoro, dell’accattonaggio e di altre pratiche illegali –
				possono cambiare di segno a seconda che siano svolte specificamente per tornaconto e
				convenienza strettamente personali o a beneficio esclusivo di terze persone in
				maniera coercitiva (cioè a scapito del minore, in quanto subisce forme di
				assoggettamento servile e para-schiavistico)16. I minori possono dunque
				trovarsi i situazioni di necessità e quindi possono produrre comportamenti che
				all’esterno possono apparire di sfruttamento, mentre nella realtà possono non
				esserlo (ad esempio, se lavorano con un connazionale adulto non appartenente alla
				sfera familiare, ricavandone protezione e benefici disinteressati, che permette loro
				di svilupparsi adeguatamente). 

			Allorquando tali attività vengono esercitate e svolte in autonomia e
				indipendenza, siamo di fronte a modalità di comportamento che possono altresì
				configurarsi come devianti e che gli stessi minori mettono in essere per la propria
				mera sopravvivenza. Da questa visuale possono infatti prostituirsi, possono lavorare
				e possono chiedere l’elemosina o perpetrare furti, scippi o fare il magnaccia per
				una connazionale (adulta o giovane come loro) oppure spacciare droghe o vendere
				prodotti falsificati ai semafori o nei mercati rionali, ma non essere sfruttati da
				nessun’altra persona. Il quadro cambia necessariamente quando nello svolgere queste
				attività si rileva la presenza gestionale e organizzativa degli adulti o di altri
				minori interessati ad acquisire reddito specificamente da queste stesse attività. Ad
				esempio, fornendo ai minori i prodotti da vendere, portandoli e prelevandoli dal
				lavoro nei campi o in qualsiasi altra attività manifatturiera e non, coinvolgendoli
				in furti e altre azioni illegali abusando della loro minore età, in quanto allenta o
				annulla le eventuali sanzioni giudiziarie nel caso che vengano intercettati dalle
				forze dell’ordine (cfr. la Direttiva 2011/36/UE citata).17 La condizione prevalente che permette lo sfruttamento è la
				vulnerabilità, dovuta, in primo luogo, all’età e poi al genere: più si è vicini agli
				anni 18 e si è maschi e minore sono gli effetti della pressione assoggettante; al
				contrario, più l’età si abbassa e si è donna e più gli effetti della pressione
				coercitiva è forte, vessatoria e finanche paralizzante. 

			Ciò determina una netta divaricazione nelle modalità di sfruttamento:
				sessuale per le giovani donne, lavorativa e nelle economie illegali per i giovani
				maschi. Divisione che caratterizza strettamente gli ambiti di sfruttamento
				paraschiavistico e servile.

			 

			 

			5. Le consistenze numeriche e
					l’incidenza delle diverse forme di sfruttamento

			 

			Le stime europee sui minori non accompagnati

			La difficoltà a definire l’universo numerico dei minori stranieri non
				accompagnati sono molteplici, come dimostrano i tentativi sino ad ora effettuati sia
				a livello europeo che a livello italiano18. Difficoltà ancora maggiori
				si evidenziano allorquando si tenta di circoscrivere numericamente – all’interno di
				queste componenti minorili – le vittime di sfruttamento, nella sua diversa
				configurazione (sessuale, lavorativo o relativo ad altre pratiche coercitive). Le
				difficoltà dunque che emergono sono di due specie: definire statisticamente i due
				fenomeni e circoscrivere le parti che si sovrappongono, cioè i gruppi minorili
				separati che entrano nei circuiti emarginanti e dello sfruttamento. 

			I dati ufficiali registrati a livello europeo sui minori separati non sono
				omogenei e in alcuni Stati non sono neanche prodotti19; inoltre, in genere,
				risultano essere ancora fragili – e quindi non del tutto attendibili – anche quelli
				relativi alle vittime di sfruttamento sessuale, lavorativo e di altre attività
				coercitive. Tale mancanza ha ripercussioni dirette sulle politiche di protezione
				verso i minori separati in generale e verso coloro che scivolano nei circuiti
				emarginanti e al contempo subiscono abusi di diverso genere in particolare. Rimane
				molto difficile programmare risposte sociali mirate a rimuovere le cause di un
				fenomeno di cui non si conoscono i contorni numerici, come rimane molto difficile
				valutare l’andamento delle medesime risposte se il gruppo-bersaglio di riferimento
				non appare certo – o comunque indicativamente definibile – finanche nei suoi
				contorni qualitativi20. 

			Le stime di fenomeni così complessi, in generale, hanno una funzione
				orientativa e dunque vanno prese con le dovute cautele, ovverosia non
				assolutizzandole o enfatizzandole per drammatizzare il fenomeno dei minori, siano
				essi separati o trafficati/sfruttati. Esse hanno una loro importanza soltanto se si
				prendono come riferimento per facilitare la programmazione degli interventi sociali,
				sapendo, in coscienza, che si tratta soltanto di un orizzonte virtuale entro il
				quale procedere con cognizione di causa ma con la maggior prudenza possibile.
				Infatti, anche dal punto di vista metodologico, in genere, tali procedure di stime
				sono fragili e molto spesso non se ne conoscono neanche le procedure utilizzate. Ciò
				nonostante, essendo prodotte da organismi ufficiali, hanno la loro legittimazione e
				dunque non possono non essere prese in considerazione.

			 

			I dati ufficiali delle vittime. Gli adulti e i
				minori

			Anche i dati sulle diverse forme di sfruttamento non sono del tutto
				attendibili e dunque vanno considerati con le avvertenze appena riportate. Pur
				tuttavia si tratta, in questi casi, di dati che hanno una loro ufficialità poiché
				sono il risultato di elaborazioni effettuate da organismi istituzionali: da una
				parte l’UNODC (United Nations Office on Drug and Crime) e l’ICMPD (International Centre for Migration Policy
					Development)21, dall’altra parte l’Eurostat (European Commission). I dati del primo organismo si riferiscono
				al 2003-2007 (per la Polonia anche al 2008), mentre per il secondo e il terzo,
					rispettivamente, al 2007 e al 201022. 

			Cosicché, in linea teorica, facendo una piccola forzatura, i dati possono
				assommarsi gli uni agli altri, dando una cifra pari a 75.918 vittime di sfruttamento
				sessuale (per tutti i 34 paesi europei) e in qualche caso anche lavorativo, come
				sintetizzato nella tabella 1. Occorre dire che tali cifre riflettono in buona parte
				anche l’efficacia di sistemi nazionali di rilevamento, nonché la loro capacità di
				non riproduzione di sovrapposizioni delle diverse fonti utilizzate per la raccolta e
				l’elaborazione. Aspetto che giustamente Eurostat mette in evidenza. I dati nella
				tabella 1 riguardano sia gli adulti che i minori. L’ammontare più alto riguarda
				l’Italia con 23.144 vittime rilevate, pari al 30,4% del totale (dunque poco meno di
				un terzo della somma complessiva registrata dagli organismi citati). 

			La Spagna segue con una cifra pari a circa la metà di quella italiana (con
				12.058 unità pari al 15,8%), così la Romania, la Germania e la Francia con
				percentuali abbastanza simili (rispettivamente con l’11,3%, il 9,3% e l’8,5%).
				L’Olanda si attesta al 6%. I minori vittime di sfruttamento, secondo l’elaborazione
				effettuata da Eurostat, ammontano a circa il 15%23 del totale (in riferimento ai 27 paesi
				europei), mentre per ICMPD (in riferimento a soli 17 paesi) i minori si attestano al
					23,3%24. Nel primo caso
				i minori vittime di sfruttamento ammonterebbero a 11.388 unità, mentre nel secondo
				caso a 17.688. Tali percentuali stanno a significare che il rapporto tra le vittime
				in età minorile e quelle in età adulta è di 1 a 4/6 unità. 

			 

		
			Tab. 1 - Vittime o presunte tali prese in carico a livello
					Europeo. Anni 2003/2010 (varie fonti)

			 

			
				
					
					
					
					
					
					
				
				
					
							
							Paesi UE

						
							
							UNODC CE 32

							Anni 2003/2006

						
							
							ICMPD CE 17

							Anno 2007

						
							
							Eurostat CE 27

							Anni 2008/2010

						
							
							Totale

						
					

					
							
							v.a.

						
							
							v.a.

						
							
							v.a.

						
							
							v.a.

						
							
							%

						
					

					
							
							Austria

						
							
							232

						
							
							166

						
							
							0

						
							
							398

						
							
							0,5

						
					

					
							
							Belgio

						
							
							489

						
							
							168

						
							
							484

						
							
							1.141

						
							
							1,5

						
					

					
							
							Bulgaria

						
							
							1.105

						
							
							179

						
							
							1.028

						
							
							2.312

						
							
							3,0

						
					

					
							
							Rep. Ceca

						
							
							240

						
							
							63

						
							
							281

						
							
							584

						
							
							0,7

						
					

					
							
							Danimarca

						
							
							39

						
							
							250

						
							
							128

						
							
							417

						
							
							0,5

						
					

					
							
							Germania

						
							
							4.313

						
							
							740

						
							
							2.076

						
							
							7.129

						
							
							9,3

						
					

					
							
							G. Bretagna

						
							
							687

						
							
							225

						
							
							758

						
							
							1.670

						
							
							2,3

						
					

					
							
							Francia

						
							
							4.147

						
							
							0

						
							
							2.327

						
							
							6.474

						
							
							8,5

						
					

					
							
							Italia

						
							
							14.918

						
							
							1.800

						
							
							6.426

						
							
							23.144

						
							
							30,4

						
					

					
							
							Olanda

						
							
							1.664

						
							
							382

						
							
							2.728

						
							
							4.774

						
							
							6,3

						
					

					
							
							Polonia

						
							
							743

						
							
							0

						
							
							412

						
							
							1.155

						
							
							1,6

						
					

					
							
							Portogallo

						
							
							172

						
							
							7

						
							
							57

						
							
							236

						
							
							0,4

						
					

					
							
							Romania

						
							
							4.739

						
							
							691

						
							
							3.137

						
							
							8.567

						
							
							11,3

						
					

					
							
							Slovenia

						
							
							117

						
							
							15

						
							
							90

						
							
							222

						
							
							0,4

						
					

					
							
							Spagna

						
							
							8.402

						
							
							1.618

						
							
							2.038

						
							
							12.058

						
							
							15,8

						
					

					
							
							Ungheria

						
							
							43

						
							
							14

						
							
							29

						
							
							86

						
							
							0,1

						
					

					
							
							Altri

						
							
							3.992

						
							
							0

						
							
							1.559

						
							
							5.551

						
							
							7,3

						
					

					
							
							Totale

						
							
							46.042

						
							
							6.318

						
							
							23.558

						
							
							75.918

						
							
							100,0

						
					

				
			

		
			Fonte: ns. elaborazione su dati UNODC (2009), ICMPD (2010) ed
					Eurostat (2013).

			 

		
			Le stime delle vittime autoctone e di origine
				migrante

			ICMPD nell’indagine citata proponeva anche delle stime, acquisite mediante
				schede di raccolta dati sottoposte a funzionari governativi degli Stati europei. I
				risultati sono riportati nella tabella 2, in riferimento agli anni 2003-2007. Le
				stime proposte sono suddivise (sia in valori assoluti che percentuali) anche tra
				vittime o presunte vittime di nazionalità autoctona e di nazionalità straniera. Le
				seconde sono più numerose delle prime, in quanto ammontano a 419.540 unità a fronte
				delle 263.228 (pari al 30 e il 62% del totale di 682.768).

			Le stime più alte riguardano la Germania. In effetti si tratta di una
				stima che ricorre tra alcune organizzazioni tedesche del settore ma che non è stata
				mai argomentata, nel senso che mai si è riusciti a capire quali sono i criteri
				metodologici utilizzati per arrivare a questa stima25. A questa segue la
				Gran Bretagna con 80.000 unità e l’Italia con 50.000 (rispettivamente con l’11,7 e
				il 7,3%). Se a tali stime applichiamo il 23,3% relativo alla presenza di minori
				sfruttati avremmo un ammontare pari a 159.084 unità, suddivise tra minori autoctoni
				(con 61.332 casi) e minori stranieri (con 97.752 casi).

			Tornando ai dati certi sulle vittime o presunte vittime rilevate da ICMPD
				(in riferimento a soli 17 paesi), che ammontano a 17.668 unità, avremmo un rapporto
				tra queste e quelle stimate per i minori non accompagnati di 1 a 5/6: ossia un
				minore di origine straniera vittima di sfruttamento su 5/6 dell’universo stimato è
				preso in carico dai servizi territoriali (nell’accezione più ampia). C’è da
				aggiungere che tra le stime sopra riportate, relative ai minori separati (90/100.000
				unità), e quelle delle vittime di sfruttamento (circa 100.000), non c’è nessuna
				correlazione, anche se fanno parte entrambe di un quadro non chiaro che riflette
				sostanzialmente la non attenzione al riguardo delle istituzioni dell’Unione e degli
				Stati nazionali. 

			Tra questi due aggregati, pur tuttavia, possono esserci delle
				intersecazioni, ma del tutto improbabile (e dunque non veritiero) risulterebbe
				qualsiasi tentativo di circoscrivere i rispettivi campi numerici di sovrapposizione.
				Infatti, al momento, vanno considerati ben distinti, poiché, oltre a essere
				espressione di metodologie diverse, sono anche espressione di soggetti altrettanto
				diversi: da una parte vittime conclamate, dall’altro vittime presunte. C’è da
				considerare, inoltre, che in alcuni paesi l’esercizio della prostituzione è
				legalizzata (come in Germania o in Austria) e dunque i dati riportati probabilmente
				– in particolare per le “vittime autoctone” – potrebbero essere riferiti a persone
				che esercitano la prostituzione secondo i dettati normativi. In base a questa
				specifica considerazione – in assenza di altre informazioni – potremmo trovarci
				davanti a dati che non riguardano le vittime in senso stretto, ossia a persone
				sfruttate sessualmente o in altra maniera coercitiva, ma a persone che esercitano la
				prostituzione volontaria o quantomeno in modo consapevole.

			 

	
			Tab. 2 - Vittime e presunte vittime suddivise per autoctoni e per
					migranti. Dati ICMPD. Stime Anni 2003/2007

			 

			
				
					
					
					
					
					
					
					
				
				
					
							
							Paesi UE

						
							
							Stime inerenti alle vittime e
									presunte vittime

						
							
							Totali

						
					

					
							
							Autoctoni

						
							
							Migranti

						
					

					
							
							v.a.

						
							
							%

						
							
							v.a.

						
							
							%

						
							
							v.a.

						
							
							%

						
					

					
							
							Austria

						
							
							6.270

						
							
							22

						
							
							22.230

						
							
							78

						
							
							28.500

						
							
							4,2

						
					

					
							
							Belgio

						
							
							8.575

						
							
							49

						
							
							8.925

						
							
							51

						
							
							17.500

						
							
							2,6

						
					

					
							
							Bulgaria

						
							
							7.840

						
							
							98

						
							
							160

						
							
							2

						
							
							8000

						
							
							1,2

						
					

					
							
							Ceca Rep.

						
							
							6.785

						
							
							59

						
							
							4.715

						
							
							41

						
							
							11.500

						
							
							1,7

						
					

					
							
							Germania

						
							
							140.000

						
							
							35

						
							
							260.000

						
							
							65

						
							
							400.000

						
							
							58,6

						
					

					
							
							Danimarca

						
							
							2.100

						
							
							35

						
							
							3.900

						
							
							65

						
							
							6.000

						
							
							0,9

						
					

					
							
							G. Bretagna

						
							
							47.200

						
							
							59

						
							
							32.800

						
							
							41

						
							
							80.000

						
							
							11,7

						
					

					
							
							Francia

						
							
							11.700

						
							
							39

						
							
							18.300

						
							
							61

						
							
							30.000

						
							
							4,4

						
					

					
							
							Italia

						
							
							5.000

						
							
							10

						
							
							45.000

						
							
							90

						
							
							50.000

						
							
							7,3

						
					

					
							
							Olanda

						
							
							7.000

						
							
							40

						
							
							10.500

						
							
							60

						
							
							17.500

						
							
							2,6

						
					

					
							
							Polonia

						
							
							6.600

						
							
							66

						
							
							3.400

						
							
							34

						
							
							10.000

						
							
							1,5

						
					

					
							
							Portogallo

						
							
							4.246

						
							
							44

						
							
							5.404

						
							
							56

						
							
							9.650

						
							
							1,4

						
					

					
							
							Romania

						
							
							0

						
							
							98

						
							
							0

						
							
							2

						
							
							0

						
							
							0

						
					

					
							
							Slovenia

						
							
							0

						
							
							0

						
							
							0

						
							
							0

						
							
							0

						
							
							0

						
					

					
							
							Spagna

						
							
							162

						
							
							10

						
							
							1.456

						
							
							90

						
							
							1.618

						
							
							0,2

						
					

					
							
							Ungheria

						
							
							9.750

						
							
							78

						
							
							2.750

						
							
							22

						
							
							12.500

						
							
							1,7

						
					

					
							
							Altri

						
							
							0

						
							
							0

						
							
							0

						
							
							0

						
							
							0

						
							
							0

						
					

					
							
							Totale

						
							
							263.228

						
							
							
							419.540

						
							
							
							682.768

						
							
							100,0

						
					

				
			

		
			Fonte: ns. elaborazione su dati UNODC (2009), ICMPD (2010) ed
					Eurostat (2013).

			 

			
			I dati ufficiali e di stima in Italia

			Le fonti ufficiali per definire il numero dei minori non accompagnati nel
				nostro paese e la componente, come già accennato sopra, di quanti restano
				invischiati in meccanismi di sfruttamento – e tra questi dello sfruttamento
				lavorativo – sono differenti: nel primo caso è il Ministero del Lavoro26, nell’altro il Dipartimento per le Pari opportunità27. Il Ministero degli Interni, inoltre, con il sistema SPRAR – in
				collaborazione con l’ANCI28 – rileva i richiedenti asilo e protezione
				internazionale e dunque anche le componenti minorili. Anche il Ministero di
				Giustizia – Dipartimento per la Giustizia minorile – raccoglie ed elabora
				informazioni al riguardo29. Questo insieme di sistemi di rilevazione – pur
				importanti – non sono ancora in grado di fotografare al meglio l’intero fenomeno dei
				minori stranieri non accompagnati e quello, altrettanto importante, delle vittime di
				grave sfruttamento o, come sopra accennato, di vittime di reati per conto terzi in
				quanto assoggettati e costretti a delinquere30. Sono infatti sistemi non
				comunicanti. L’ammontare dei minori non accompagnati, segnalati in diverse annate
				dal Comitato Minori Stranieri (CNS), suddivisi per genere, è riportato nella tabella
				3. Come si evince dalla tabella la componente maschile è sempre risultata largamente
				prevalente, con valori che in alcuni anni hanno addirittura superato il 94% del
				totale. La quota inerente alla componente femminile – in termini percentuali su
				quella maschile – di conseguenza è stata sempre minore. Nel secondo quinquennio del
				Duemila – a partire precisamente dal 200731 – è andata ancor più
				riducendosi fino a dimezzarsi, recuperando soltanto qualche punto percentuale nel
				triennio successivo 2008-201032 (ma diminuendo ancora in termini assoluti). Nel
				2012 si nota una flessione e nel 2014 un parziale recupero.

			Ciò è dovuto al fatto che alcuni paesi dell’Europa dell’Est sono divenuti
				membri dell’Unione e dunque la rilevazione dei minori soli provenienti da questi
				paesi non viene più effettuata dal Comitato sopra citato (o dall’attuale nuovo
				organismo). Le fasce di età maggiori nelle quali rientrano i minori non accompagnati
				– provenienti dunque da paesi non europei – presi in carico/segnalati alle autorità
				competenti sono quelle comprese tra i 16 e i 17 anni, come si evidenzia nella
				tabella 4. Queste oscillano, in termini percentuali, nei diversi anni, dal 60 al 70%
				dei rispettivi totali e in qualche caso ancora di più (meno nel 2009, e nel 2010;
				59,9% nel 2012 e 48,5 % nel 2014, cui però occorre sommare gli irreperibili). 

			 

		
			Tab. 3. Minori non accompagnati segnalati dal CMS per genere. Anni
					2005-2014 

			 

			
				
					
					
					
					
					
					
					
					
					
				
				
					
							
							Genere

						
							
							Anni

						
					

					
							
							2005

						
							
							2006

						
							
							2007

						
							
							2008

						
							
							2009

						
							
							2010

						
							
							2012

						
							
							Maggio 2014

						
					

					
							
							Maschi

						
							
							6.183

						
							
							5.280

						
							
							6.936

						
							
							7.053

						
							
							5.954

						
							
							4.175

						
							
							8.586

						
							
							6.665

						
					

					
							
							Femmine

						
							
							1.400

							(18,5)*

						
							
							1.173

							(18,2)

						
							
							612

							(8,1)

						
							
							744

							(9,5)

						
							
							633

							(9,6)

						
							
							413

							(9,8)

						
							
							490 

							(5,4) 

						
							
							517 

							(7,2)

						
					

					
							
							Totale

						
							
							7.583

						
							
							6.453

						
							
							7.548

						
							
							7.797

						
							
							6.587

						
							
							4.588

						
							
							9.076

							(+ 28 genere non
								specificato)

						
							
							7.182 (+ 2.155
									classificati come irreperibili)

						
					

				
			

			
			Fonte: ns. elaborazione su dati Comitato Minori
					Stranieri/ANCI-Cittalia, ultimo rapporto disponibile presentato nel giugno 2014.
					Per l’aggiornamento al maggio 2014, dati del Ministero del Lavoro e delle
					Politiche sociali. *Le percentuali si riferiscono al rapporto tra maschi e
					femmine.

			 

		
			Tab. 4. Minori non accompagnati segnalati o presi in carico per
					fascia di età. Anni 2005-2014 

			 

			
				
					
					
					
					
					
					
					
					
					
				
				
					
							
							Fasce di età

						
							
							Anni

						
							
							Variazioni 2010/2005

						
					

					
							
							2005

						
							
							2006

						
							
							2007

						
							
							2008

						
							
							2009

						
							
							2010

						
							
							v.a.

						
							
							%

						
					

					
							
							0-6 anni

						
							
							112

						
							
							109

						
							
							64

						
							
							70

						
							
							66

						
							
							84

						
							
							-28

						
							
							- 25,0

						
					

					
							
							7-14 anni

						
							
							1.230

						
							
							1.016

						
							
							857

						
							
							850

						
							
							660

						
							
							418

						
							
							-812

						
							
							-66,0

						
					

					
							
							15 anni

						
							
							987

						
							
							826

						
							
							926

						
							
							890

						
							
							790

						
							
							507

						
							
							-480

						
							
							-48,6

						
					

					
							
							16 anni

						
							
							1.966

						
							
							1.503

						
							
							1.921

						
							
							2.042

						
							
							1.580

						
							
							1.037

						
							
							- 929

						
							
							-47,2

						
					

					
							
							17 anni

						
							
							3.288

						
							
							2.999

						
							
							3.780

						
							
							3.945

						
							
							3.491

						
							
							2.521

						
							
							- 767

						
							
							-23,3

						
					

					
							
							Totale

						
							
							7.583

						
							
							6.453

						
							
							7.548

						
							
							7.797

						
							
							6.587

						
							
							4.588

						
							
							-2.995

						
							
							-39,5

						
					

				
			

			
			Fonte: ns. elaborazione su dati Comitato Minori
					Stranieri/ANCI-Cittalia.

			 

		
			
				
					
					
					
				
				
					
							
							Fasce di età

						
							
							Anni

						
					

					
							
							2012

						
							
							2014

						
					

					
							
							0-6 anni

						
							
							72

						
							
							19+ 0
								irreperibili

						
					

					
							
							7-14 anni

						
							
							611

						
							
							757 + 214
								irreperibili

						
					

					
							
							15 anni

						
							
							787

						
							
							951 + 291
								irreperibili

						
					

					
							
							16 anni

						
							
							2.164

						
							
							1.973 + 621
								irreperibili

						
					

					
							
							17 anni

						
							
							5.436

						
							
							3.482 + 1.029
								irreperibili

						
					

					
							
							Totale

						
							
							9.070

						
							
							7.182 + 2.155 irreperibili

						
					

				
			

			
			Fonte: V Rapporto ANCI-Cittalia per i dati 2012 e dati del
					Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali per il 2014 (aggiornati a
					maggio).

			 

		
			Nel corso del 2011 il numero di minori stranieri non accompagnati
				richiedenti e titolari di una forma di protezione accolti nel progetto SPRAR è stato
				pari a 312 accolti (di cui il 97% di sesso maschile) contro i 253 del 2010. Tale
				incremento è dovuto al fatto che la rete strutturale dello SPRAR si è arricchita nel
				corso del 2011 con l’aggiunta di 85 posti finanziati dalle risorse Protezione Civile
				dedicate ai minori.33

			 

			I dati ufficiali dei minori sfruttati sessualmente e sul lavoro, in
				possesso del Dipartimento per le Pari opportunità, fanno ammontare il fenomeno, a
				partire dagli inizi del Duemila, a circa 1.500 unità, con una media dunque di circa
				100 unità all’anno. In tale cifra sono compresi anche gruppi di minori di origine
				straniera che vengono sfruttati mediante pratiche coercitive di accattonaggio. La
				gran maggioranza di queste giovanissime vittime è sfruttata sessualmente, in misura
				di circa il 90% del totale. Il lavoro è la seconda forma di maggior sfruttamento, e
				oscilla, percentualmente, tra il 7 e l’8% del totale. Lo sfruttamento da
				accattonaggio è rilevabile soltanto negli ultimi due/tre anni e i minori coinvolti
				non superano il 2/3%34. 

			 

			 

			6. Osservazioni
				conclusive

			 

			Dalle considerazioni effettuate si possono trarre alcune parziali
				conclusioni. La prima è riferita ai minori non accompagnati e alle loro condizioni
				di vulnerabilità e di rischio, che possono sfociare in situazioni di grave
				sfruttamento sessuale e lavorativo, o altre forme di attività coercitive (come
				l’accattonaggio). Il quadro normativo di riferimento e le politiche dedicate al loro
				inserimento sociale e lavorativo – nonché scolastico-formativo – gioca un ruolo
				significativo e della massima importanza, non solo per l’attivazione di interventi
				di protezione sociale ma anche per prevenire situazioni di rischio e dunque di
				probabili pratiche di sfruttamento. Il fatto che partono adulti, come abbiamo
				sottolineato, e all’arrivo in Italia li trasformiamo in minori, può divenire una
				forma discorsiva nella definizione dei loro fabbisogni insediativi. Tale
				trasformazione sovente non riesce ad affrontare direttamente le loro necessità,
				soprattutto allorquando il progetto migratorio che intendono portare avanti è
				sostanzialmente quello di lavorare. 

			D’altra parte se sono minori di 16 anni non possono lavorare, e dunque
				appare evidente che l’intervento di protezione più sensato, e più rispettoso della
				loro situazione, in questi specifici casi, non può che essere quello
				scolastico-formativo. Ma per coloro che hanno una età compresa tra i 16 e i 18 anni
				dovrebbero estendersi maggiormente le possibilità di intraprendere percorsi
				scuola-lavoro o forme variegate di apprendistato lavorativo. Questa constatazione
				pone immediatamente un problema non secondario: accettarli o non accettarli come
				giovani immigrati. È dalla risposta che diamo a questa domanda che possono
				conseguire due modelli di intervento e altrettante modalità di rapportarsi a loro.
				Inoltre, da questa risposta possiamo guardarli in maniera diversa e cercare di
				aiutarli sulla base delle loro esigenze e non di quelle nostre, oppure di quelle dei
				servizi o di quelle delle Forze di polizia. 

			La pretesa di rimandarli indietro – anche con le più corrette e umane
				intenzioni (“rientro assistito”) – può creare con loro una conflittualità inedita e
				non controllabile, al punto da spingerli a fuggire dai servizi, a nascondersi come
				possono, e a subire indirettamente una condizione di ulteriore fragilità sociale,
				nonché a disperdersi di nuovo sul territorio nazionale (o transnazionale). Ferirli
				nel loro orgoglio di giovani-adulti vuol dire farli tornare al loro paese di origine
				da “migranti” sconfitti, da persone che non hanno saputo assolvere il mandato
				familiare, e metterli a disagio al cospetto della propria famiglia e della propria
				comunità. 

			Non è facile dimenticare che sono minori, non è facile trattarli da
				adulti. Una via di mezzo potrebbe essere quella di farli studiare e lavorare in
				contemporanea: soddisfare così la loro esigenza di migranti (quindi lavorare) e al
				contempo quella nostra (che in quanto minori non possono che studiare). La loro fuga
				dai servizi, la loro irrequietudine, il loro eventuale isolamento li può condurre
				verso strade impervie ed emarginanti. Cadere nei circuiti della prostituzione
				(maschile e femminile), lo sappiamo, non è difficile. Cadere nei circuiti del lavoro
				nero e para-schiavistico è altrettanto facile. 

			Come facile è cadere nelle cosiddette economie illegali di diversa natura.
				Le dinamiche e le modalità di sfruttamento sono simili tra tutte le componenti
				minorili, a prescindere dunque dalla nazionalità di origine. Gli adulti
				delinquenti/criminali, tra l’altro, tendono a usare significativamente questi minori
				poiché da un punto di vista normativo sottostanno a un regime di “non
				perseguibilità” o comunque, nei casi più gravi, possono fruire delle attenuanti che
				ne limitano le sanzioni penali. I minori coinvolti in queste pratiche fanno da
				schermo agli adulti inseriti nelle organizzazioni criminali e al contempo si
				formano, si impratichiscono nella promozione e nella gestione degli illeciti in
				attesa di entrare in modo organico nell’organizzazione.

			 

			 

			
				
					*	(PARSEC – Ricerca e Interventi sociali).
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 dei minori stranieri non accompagnati a Roma
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			In questa sezione del secondo volume abbiamo raccolto testimonianze, punti di vista e racconti di osservatori privilegiati e minori che ci aiutano ad approfondire il tema dell’accesso al lavoro dei minori stranieri non accompagnati a Roma. Sono esempi che, seppure non consentono di operare delle generalizzazioni, forniscono una rappresentazione delle dinamiche socioculturali vissute dai minori stranieri non accompagnati nel loro approccio al mondo del lavoro nella città di Roma.

			Nel contributo di Maria Mora emerge come molti dei problemi dei ragazzi relativi all’accesso al lavoro riguardino il periodo di accoglienza trascorso all’interno dei centri per minori del Comune di Roma. In particolare viene sottolineato il mancato ottenimento da parte dei giovani del decreto di tutela e del permesso di soggiorno, che evidentemente ostacola una possibile assunzione regolare. Inoltre, i minori appaiono impreparati al mondo del lavoro; non hanno un buon livello di conoscenza della lingua italiana né hanno frequentato corsi di formazione professionale e non possiedono alcuna informazione sulle diverse tipologie di contratti, né sui diritti e doveri dei lavoratori. Le condizioni di lavoro in cui spesso i minori stranieri non accompagnati si trovano a Roma sono inaccettabili: fino a 12 ore di lavoro al giorno mal retribuito, assenza di contratti regolari, mancati pagamenti, licenziamenti irregolari. Queste situazioni di sfruttamento sono rese evidenti anche dalla presenza di una “tariffa” che il mercato del lavoro irregolare attribuisce ai minori stranieri non accompagnati. Il lavoro di questi ragazzi è quello meno pagato anche considerando i migranti in generale: «Sembra che il mercato di questi lavori sappia che esiste una popolazione altamente sfruttabile, a disposizione tra i minori che sono usciti dai centri». Ai ragazzi manca la consapevolezza dei propri diritti: «Una formazione [ai diritti] può permettere di puntare un’altra direzione nel mercato del lavoro; la costruzione di un capitale sociale può permettere di scegliere una strada alternativa a quella che aspetta i ragazzi fuori dai centri di accoglienza». Molte delle criticità che i ragazzi incontrano sono spesso legate alla tipologia di accoglienza vissuta: «[...] Durante e dopo l’emergenza, la maggioranza dei ragazzi non è stata accolta in case-famiglia o strutture di semiautonomia, ma in “mega-centri” in deroga a tutto, dove sono stati accolti fino ai 18 anni. Spesso quando i ragazzi hanno avuto una buona esperienza e sono riusciti a ottenere qualcosa di significativo, questo è successo per la buona volontà del singolo operatore».

			Anche la Fondazione Il Faro, che da anni si occupa di formazione lavorativa in favore di giovani in condizioni di svantaggio, nel proprio intervento ha sottolineato la necessità che i minori stranieri non accompagnati possano raggiungere un buon grado di consapevolezza delle proprie possibilità e delle condizioni lavorative in Italia e a Roma. Oltre a prevedere corsi specifici sul funzionamento del mercato del lavoro e sulle tipologie contrattuali, la Fondazione Il Faro ha realizzato incontri periodici con le strutture di accoglienza per minori di Roma con l’intento di ottimizzare il loro intervento nel processo di rafforzamento delle capacità dei minori, della consapevolezza nella costruzione del proprio obiettivo formativo e lavorativo e nel rafforzamento delle motivazioni personali. Le relazioni tra Il Faro e le strutture di accoglienza sono state utili anche nel superamento delle problematiche relative al periodo della cosiddetta “emergenza Nord Africa”, quando «I centri di accoglienza nati all’improvviso, quelli che ospitavano un grande numero di minori stranieri non accompagnati» inviavano presso la Fondazione molti giovani per «[...] essere impegnati a fare qualcosa». Rivedere le modalità di invio dei minori ha significato evitare a tanti giovani, non ancora adeguatamente preparati, un rifiuto all’iscrizione ai corsi di formazione che sarebbe stato vissuto come un fallimento che avrebbe indebolito la loro già fragile situazione. Il punto di osservazione della Fondazione Il Faro ha permesso di valutare numerosi casi di sfruttamento dei minori stranieri non accompagnati nell’ambito lavorativo a Roma: tirocini ripetuti che non diventavano mai un vero lavoro, contratti non rispettati, orari di lavoro irregolari. Esiste, in generale, un abbassamento dei livelli di garanzia dei diritti in ambito lavorativo e per far fronte a tale situazione è necessario che i ragazzi siano adeguatamente attrezzati e preparati per evitare condizioni di irregolarità e sfruttamento nel posto di lavoro.

			Nel descrivere le attività della casa famiglia Borgo Ragazzi don Bosco rivolte al miglioramento delle condizioni di accesso al lavoro per i minori stranieri non accompagnati a Roma, Luciano Balducci si è soffermato su alcuni punti di forza dei loro interventi: attività di informazione e preparazione dei minori sui temi che riguardano i diritti legati al lavoro e sulle diverse tipologie contrattuali; costruzione di una rete di aziende per aumentare le possibilità occupazionali dei giovani; rafforzamento dei rapporti sociali dei minori, indispensabile al raggiungimento di un buon grado di autonomia, non solo dal punto di vista economico, ma anche da quello relazionale e affettivo. Tra le criticità riportate, viene sottolineata l’impossibilità di prolungare l’accoglienza nelle strutture del Comune di Roma oltre il compimento del diciottesimo anno di età. Questo limite mette in discussione il buon esito dei progetti educativi e di inclusione sociale realizzati: «Abbiamo una tutela fino ai 18 anni e dai 18 anni in poi nessuno ti considera più. Siamo fortemente contrari a questo principio».

			Secondo Alessandro Uberti spesso accade che i minori stranieri non accompagnati, non adeguatamente supportati, vadano incontro spontaneamente a situazioni illecite pur di ottenere un qualsiasi reddito: «[I minori] si lasciano incantare dai guadagni facili derivanti da attività illecite, perché, pur di non attendere intraprendendo percorsi di alfabetizzazione, scolarizzazione, formazione professionale, si trovano costretti a lavorare in nero, sfruttati e sottopagati». Uberti fa riferimento a un numero di 1000/1500 minori in carico ai Servizi Sociali del Comune di Roma, impiegati nelle cucine dei ristoranti, nei mercati generali, negli angoli delle strade, negli autolavaggi, senza contratto, senza tutele e sottopagati; tra questi, alcuni giovani vivono in condizioni di estremo sfruttamento e vera e propria schiavitù. Se la soluzione indicata è quella di offrire ai minori stranieri non accompagnati un accesso regolare al lavoro che sia competitivo con quello irregolare, le criticità di tale percorso risiedono nelle difficoltà che si incontrano nelle procedure di regolarizzazione dello status giuridico, nell’acquisizione di competenze e nel raggiungimento di un buon livello di conoscenza della lingua italiana. Il raggiungimento di questi obiettivi, spesso disattesi, dipende dall’intervento integrato fra i diversi attori istituzionali: Ufficio del Giudice Tutelare in strutturale ritardo nella definizione dei “decreti di tutela”, Questura, Enti promotori di tirocini, agenzie formative. In un quadro in cui gli enti preposti al supporto nel percorso di accesso al lavoro sembrano non essere adeguati al loro compito, appare necessario «un irrigidimento delle procedure di ispezione e in quelle sanzionatorie nei confronti delle imprese che fanno degli strumenti di politica attiva del lavoro un motivo di vantaggio e guadagno». 

			Altri fattori che contribuiscono a determinare le caratteristiche del percorso di accesso al lavoro dei minori stranieri non accompagnati sono descritti nel contributo di Lluis Francesc Peris Cancio che, valorizzando il proprio punto di osservazione, ha analizzato la copiosa documentazione riguardante 4.563 minori in tutela del sindaco di Roma nel periodo tra il 2006 e il 2012. Quasi nessun minore risulta aver avuto nel proprio paese un contratto di lavoro formale; il 94% dei minori migranti non richiedenti protezione internazionale ha dichiarato che lo scopo del viaggio è stato quello di trovare una occupazione in Italia. Il ruolo delle famiglie dei giovani, le loro aspettative e pressioni, appaiono preponderanti nella vita dei minori. L’autore pone alcune domande retoriche: «Cosa succederebbe se l’arrivo dei minori per formarsi e lavorare fosse regolamentato in modo legale, coinvolgendo la famiglia e senza dover dichiarare la condizione di non accompagnato? Perché non utilizzare le energie delle famiglie per coinvolgerle in un progetto concordato di formazione e inserimento assieme ai servizi, senza dover affidarsi alle organizzazioni clandestine?».

			Nel presente capitolo sono presenti anche tre testimonianze di altrettanti giovani che hanno raccontato la propria esperienza, vissuta a Roma, relativa al tema del lavoro. Nella prima, M.K. racconta il proprio costante impegno e le proprie aspettative durante le diverse attività di tirocinio svolte e finanziate grazie a un progetto organizzato dal Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali e dal Comune di Roma. Il giovane, dopo due anni trascorsi in diverse strutture di accoglienza per minori, dopo diverse esperienze di formazione, tirocini, e stage, ci trasmette le preoccupazioni di chi, a pochi giorni dalla scadenza del proprio permesso di soggiorno, spera nell’ennesimo prolungamento del contratto che gli permetterebbe di mantenere la regolarità della propria permanenza in Italia almeno per un altro anno. Masud e M.B. hanno riportato il tradimento delle loro aspettative e delle loro speranze. Nel racconto di una quotidianità fatta di sopraffazione e sfruttamento emerge la realtà di una personale frustrazione e impotenza davanti a un sistema che appare organizzato nell’impedire loro di realizzare le condizioni di un riscatto sociale e umano. 

			 

			 

			
				
					*	 Antropologo presso
							l’Associazione Centro Astalli, collaboratore dell’unità Policy and Law
							di Save the Children Italia e ricercatore presso la Fondazione
							Basso.

				

			

		

	
		
			Gli ostacoli nel percorso di accesso al
					lavoro
					

				Intervista a MARIA MORA*

		
			La maggior parte dei casi affrontati dalla sede di Roma della CGIL riguarda soprattutto la consulenza circa l’ottenimento di tutti i documenti di soggiorno e la risoluzione di controversie relative al lavoro. Tale evidenza nasce dalle difficoltà operative riscontrate nelle strutture di accoglienza dedicate ai minori durante e dopo la permanenza dei ragazzi. I problemi sollevati riguardano soprattutto la determinazione dello status giuridico e il secondo accertamento dell’età anagrafica. In molti casi la CGIL si è occupata delle condizioni di accoglienza, del secondo accertamento e dei problemi derivati dal mancato ottenimento dei permessi di soggiorno a causa delle tutele bloccate. In quasi tutti i casi sono i minori stessi o i neomaggiorenni usciti dalle strutture a contattare gli uffici della CGIL per verificare la possibilità di avviare una vertenza. 

			Gli ostacoli derivano dal fatto che i ragazzi, una volta maggiorenni, lasciano le strutture spesso senza aver svolto corsi di formazione, conoscendo poco la lingua italiana e senza nessun tipo di preparazione per entrare nel mondo del lavoro. Senza la tutela e trovandosi a vivere per conto proprio, risulta impossibile per i neomaggiorenni accedere a percorsi formativi a causa del bisogno di lavorare per far fronte alle esigenze pratiche. In assenza di progetti di accompagnamento all’autonomia dopo il compimento della maggiore età, anche la possibilità di avviare un percorso formativo viene meno. Si verifica solo per pochi la possibilità di trovare un tirocinio retribuito tramite il sostegno di associazioni o cooperative. 

			I ragazzi stranieri contattano la CGIL in una situazione di fragilità evidente, si tratta di minori stranieri non accompagnati o neomaggiorenni che non solo non hanno avuto una formazione professionale o linguistica durante la permanenza nei centri, ma non hanno avuto nessun tipo di informazione su quello che troveranno nella società all’indomani della loro uscita dai centri di accoglienza. Mancano loro anche elementi di base riguardanti il funzionamento del mercato del lavoro in Italia, la contrattualistica, i propri diritti e doveri. Viene dunque meno la possibilità di autotutela, in un contesto nuovo, in un mercato del lavoro nuovo, privi di riferimenti familiari. Un volta usciti dalle strutture inoltre si perdono anche i riferimenti istituzionali. 

			L’assenza di confronto con il mercato del lavoro, già evidente per la maggior parte delle persone che si affacciano nel mondo del lavoro, per gli immigrati lo è ancora di più. Le poche informazioni sono apprese dalle reti informali di connazionali. I due principali settori occupazionali che riscontriamo tra i giovani stranieri riguardano la ristorazione e il commercio ambulante. Si tratta di settori in cui si riscontrano situazioni di forte sfruttamento. I giovani impiegati di solito non hanno un contratto e ricevono chiamate alla giornata, in condizioni di forte precariato. La paga è bassissima, molto più bassa di quelle dei lavoratori adulti che fanno la stessa attività. Sembra che il mercato di questi lavori conosca perfettamente l’esistenza di una popolazione altamente sfruttabile rintracciabile tra i minori stranieri che sono usciti dai centri di accoglienza. Questi datori di lavoro possono essere connazionali o italiani. Sicuramente il contatto si crea con un connazionale, ma non è detto che il proprietario della bancarella sia un connazionale. Sembra esistere un tariffario prestabilito per questi ragazzi e molto più basso delle paghe percepite dagli adulti.

			Nel caso della ristorazione, la situazione è molto più articolata. Nel commercio ambulante risulta, come si diceva, l’esistenza di una sorta di tariffario per questo tipo di manodopera, senza nessun controllo delle ore di lavoro, al di fuori di ogni regolarità ma in un contesto di situazioni in qualche modo prevedibili. Nella ristorazione invece la situazione è più complessa: di solito nelle cucine, senza o con contratto, si arriva a lavorare anche dieci ore continuative: esistono casi di persone con contratto a tempo indeterminato, ma con una busta paga irrisoria, o compensi fuori busta, ferie segnate e non godute, retribuzione part-time a fronte di dieci ore effettive di lavoro e ovviamente inquadramenti al livello più basso, come lavapiatti (mentre in realtà si svolgono tutti gli incarichi, dalla mattina presto per aiutare nella cucina a preparare tutto, sino alla preparazione dei fritti, alle pulizie). Nel caso in cui i ragazzi rifiutino tali condizioni, vengono licenziati e questo avviene senza una lettera di licenziamento, senza alcuna comunicazione scritta. Capita che i ragazzi si rivolgano alla CGIL perché rischiano di essere licenziati e cercano informazioni e indicazioni su cosa fare. Se i ragazzi non hanno ricevuto formale comunicazione di licenziamento, la CGIL consiglia loro di presentarsi al lavoro normalmente (per evitare che gli si contesti l’assenza ingiustificata) e viene detto loro di presentarsi accompagnati. Se i datori di lavoro intimano verbalmente di non presentarsi, allora la CGIL consiglia ai ragazzi di richiedere una lettera di licenziamento. Alcune volte questi giovani tornano mostrando una lettera di dimissioni che il datore di lavoro richiede di firmare. In questo caso non sussistono problemi, perché questo tipo di lettere possono essere impugnate. In questa lettera di dimissioni si dichiara in genere che tutti i compensi dovuti sono stati corrisposti, in modo che non si possano chiedere ferie o straordinari etc. Il pericolo è che nell’attesa vana di promesse di pagamento, passi troppo tempo per intraprendere un’azione legale. Si tratta di una grande fortuna quando i ragazzi si rivolgono alla CGIL in tempo per essere aiutati. Negli ultimi sei mesi a partire dal momento della stesura del presente contributo, presso l’ufficio vertenze CGIL sono stati presentati più di dieci casi. Si tratta di tutti ex minori sotto tutela usciti dai centri istituzionali. 

			Ormai all’Ufficio Vertenze delle CGIL conoscono le dinamiche esistenti e le storie dei ragazzi in favore dei quali agiranno. In molti casi i giovani di origine straniera in Italia senza famiglie non non sanno a chi rivolgersi in caso di problemi relativi al lavoro, non hanno consapevolezza dei loro diritti. Occorre ricordare che i neomaggiorenni nella maggior parte dei casi non hanno riferimenti sociali. Una formazione legata ai diritti è una delle prime attività che le strutture di accoglienza dovrebbero organizzare, oltre ovviamente all’insegnamento della lingua italiana e delle nozioni riguardanti lo status giuridico, visto che i ragazzi non sono più tutelati dopo i 18 anni e dovranno ottenere nuovi documenti. Bisognerebbe organizzare nelle strutture delle attività di informazione e preparazione a quello che avverrà dopo aver terminato gli studi e lasciato i centri. Probabilmente questa preparazione non garantirebbe nulla, dato che le reti in cui i ragazzi andranno a finire sono quelle che abbiamo descritto, ma sicuramente sarebbe un’opportunità in più per evitare di cadere nelle trappole del mondo fuori dal centro. Una formazione può permettere di puntare un’altra direzione nel mercato del lavoro, la costruzione di un capitale sociale può permettere di scegliere una strada alternativa a quella che aspetta i ragazzi fuori dai centri di accoglienza. 

			In tutti i casi, sia che i ragazzi siano soli o di fatto accompagnati da parenti o connazionali, la conoscenza dei diritti e dell’organizzazione del lavoro li può aiutare. Poi certo ognuno valuta le proprie condizioni e fa le proprie scelte se quindi attuare o non attuare un meccanismo di difesa, ma l’importante è che loro abbiano la conoscenza di questo meccanismo. 

			Una vertenza o una conciliazione – non è infatti detto che si finisca in tribunale, molte volte il datore di lavoro patteggia una transazione – sono diversamente gestibili quando un ragazzo ha avuto l’accortezza, e non è scontato, di segnare tutti i giorni che ha lavorato, tutte le ore, quanto gli hanno dato ogni volta, e anche qualche contatto dei colleghi di lavoro. Istruire una pratica con queste caratteristiche è molto diverso dal caso in cui il ragazzo non ricorda, comprensibilmente, tutte queste informazioni. I ragazzi non riescono a tenere bene il conto dei pagamenti saltuari che vengono fatti, così come non si ricordano esattamente gli orari di lavoro per ogni giorno in cui hanno lavorato. Si riesce comunque a costruire un percorso legale ma diventa più difficile. I ragazzi hanno delle necessità e non stiamo parlando di renderli paladini dei diritti dei lavoratori, ma è importante che sappiano quali sono i loro diritti e sapere quale lavoro è regolare e quale non lo è e quindi avere la possibilità di rivendicare quello che non ti hanno dato. È bene che i ragazzi abbiano gli strumenti che possano renderli più consapevoli per poi scegliere come agire. Queste informazioni dovrebbero essere trasmesse prima, quando i ragazzi si trovano nel percorso di accoglienza: tipi di contratto esistenti, diritto alle ferie, il massimo di ore stabilite nei contratti, le mansioni stabilite. Sapere cosa fare nel caso non vengano rispettate delle regole dà più forza ai ragazzi. Così si innalza il livello di consapevolezza. Come abbiamo detto magari i ragazzi andranno lo stesso incontro a quelle condizioni, viste le necessità, ma comunque avranno quell’elemento di consapevolezza che gli permetterà innanzitutto di contrattare anche meglio le condizioni di lavoro (perché qui parliamo di un tipo di contrattazione individuale – chi ti prende la vuole individuale). Se il ragazzo sa quello a cui ha diritto allora ha una capacità dialettica di contrattazione diversa. 

			Questa mancanza di formazione ai diritti e al lavoro è una delle problematicità che abbiamo maggiormente riscontrato nelle nostre attività con i minori stranieri non accompagnati a Roma. E questo è quindi legato alle condizioni di accoglienza dei ragazzi. La cosa paradossale è che seppure il ragazzo è stato, anche per anni, sotto la tutela del Comune di Roma, ha lo stesso tipo di inserimento nel mercato del lavoro degli altri migranti, che vivono una condizione generalizzata di svantaggio. Io trovo assurdo che una persona che non ha un riferimento in Italia si trovi in queste condizioni, quando avrebbe dovuto avere il livello massimo di protezione. E invece hanno le stesse condizioni di accesso al mercato del lavoro di altri migranti, condizioni di svantaggio. I ragazzi arrivano da soli e senza niente, e sono stati anni sotto tutela del Comune di Roma, ma di fatto poi non esiste alcuna differenza tra le loro opportunità e quelle di coloro che sono al di fuori dei canali istituzionali. 

			Ci sono delle anomalie di sistema nell’utilizzo delle risorse, anche per corsi, borse di studio e formazione lavorativa. Anche i tirocini a volte rappresentano un problema, diventano una catena senza evoluzione, un tirocinio permanente. Io credo che una offerta formativa riguardante il lavoro del comune e della regione esista, ma penso che non venga utilizzata adeguatamente. Inoltre, durante e dopo l’emergenza, la maggioranza dei ragazzi non è stata accolta in case-famiglia o strutture di semiautonomia, ma in “mega-centri” in deroga a tutto, dove sono stati accolti fino ai 18 anni. Spesso quando i ragazzi hanno avuto una buona esperienza e sono riusciti a ottenere qualcosa di significativo, questo è successo per la buona volontà del singolo operatore. Manca del tutto una fase di monitoraggio costante da parte del Comune sulle attività di questi grandi centri a cui viene affidato il servizio di accoglienza dei minori non accompagnati. 
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			I corsi di formazione e le condizioni lavorative a Roma
Contributo della Fondazione IL FARO*

			
			La Fondazione Il Faro svolge le sue attività dal 2000 e ha come obiettivo l’inserimento lavorativo di giovani in difficoltà. Molti di questi giovani sono stranieri: la percentuale è cambiata nel corso degli anni e ancora adesso sta variando perché risente della situazione economica e sociale generale. Una parte di questi giovani stranieri sono minori. Il nostro obiettivo è proprio quello di preparare queste persone, che per la loro situazione di debolezza non sarebbero in grado di affrontare il mondo del lavoro, e quindi di inserirsi con successo. Cerchiamo di prepararle e di facilitare questo inserimento. 

			La modalità avviata dalla Fondanzione punta a incrementare le capacità da spendere nel mercato del lavoro, insegnando un mestiere. E questo lo facciamo puntando su mestieri che siano “insegnabili” in un periodo breve, perché queste persone non hanno né la preparazione né il tempo, né la possibilità di attendere molto tempo, e dovendo inserirsi nel mercato devono acquisire competenze effettivamente spendibili. Nel corso degli anni abbiamo modificato il nostro profilo focalizzandoci in genere su attività artigianali, semplici, acquisibili in un arco temporale breve di circa due mesi. Quelle più richieste sul mercato sono le attività di pizzaiolo, panificatore, barista, cameriere, manutentore, acconciatore. Forniamo competenze alla stessa maniera per italiani e stranieri in difficoltà. L’elemento comune è proprio il disagio in cui si trovano, è un elemento sociale e non culturale. Anche perché quello che valutiamo dello straniero in difficoltà, quello a cui noi cerchiamo di dare una risposta, è proprio la difficoltà dell’inclusione. Ci sono altri soggetti che invece si occupano di aspetti diversi come i problemi di natura legale e altro. Noi ci occupiamo invece del problema dell’inserimento, dell’inclusione, dello sviluppo della capacità di interloquire con la società in cui ci si trova, evitando la marginalizzazione in un ghetto, aiutando a divenire consapevoli di ciò che in questa società possa essere significativo e possa essere colto; incrementiamo la fiducia in se stessi. Il nostro obiettivo dichiarato è quello di insegnare un mestiere, il nostro obiettivo meno esplicito, ma non occulto, è quello di aumentare la consapevolezza nelle proprie possibilità e la fiducia in queste possibilità. Ecco perché la nostra squadra non è composta solo dal tecnico che insegna il mestiere, ma anche dalla psicologa, dalla mediatrice, dall’educatrice, che cercano di capire quali sono le difficoltà e come superarle. 

			Il Faro cerca di perseguire il suo obiettivo lavorando su tre fronti: sulle competenze che cerca di far acquisire, sulla persona e sulle debolezze che questa può avere nei confronti di se stessa e nelle relazioni con gli altri, e nell’aiutare la persona nella fase successiva. Non basta la preparazione professionale, nella nostra équipe c’è una persona che cerca di curare quel tratto breve, ma delicatissimo, che è quello di cercare e proporsi per un lavoro. Questo modo di proporsi è un proporsi assistito e se ce ne occupiamo è perché abbiamo visto che c’è una difficoltà, un’asprezza, nei confronti di queste persone da parte del mondo del lavoro. 

			Una delle difficoltà affrontate riguarda il livello di conoscenza della lingua italiana, ma anche la capacità di usare i registri linguistici che questi ragazzi, appena arrivati, non hanno. La capacità di sapersi proporre è in qualche modo una competenza che qui viene appresa. E questo riguarda molto i giovani minori stranieri. Offriamo inoltre supporto nella comprensione delle dinamiche e delle regole del mondo lavorativo. Alcuni ragazzi, grazie alla frequentazione dei nostri corsi, riescono ad acquisire la capacità di proporsi nel mercato del lavoro. Infatti, tra le altre cose che offriamo, c’è una lezione specifica sul mercato del lavoro, sul funzionamento, sulle tipologie di contratti esistenti, sulla mappatura dei servizi di collocamento esistenti. Diamo delle informazioni molto chiare. Chi non viene selezionato agli stage, comunque riceve un orientamento su cosa fare dopo e come muoversi. 

			Abbiamo molti casi di inserimento di successo nel mondo del lavoro. Per quanto riguarda i minori stranieri, abbiamo la difficoltà di poterli introdurre nell’immediato nelle aziende, perché solitamente le strutture che forniscono il lavoro cercano di orientarsi su ragazzi già maggiorenni. Noi abbiamo avuto dei casi di ragazzi che invece hanno fatto questo passaggio, perché la loro maggiore età era proprio nell’imminenza. Il Faro quindi ha sostenuto in questi casi il percorso del minore. 

			La Fondazione oltre ai test di ingresso opera un’altra selezione per far partecipare i ragazzi agli stage dopo la fine dei corsi di formazione. Generalmente il 50% dei giovani viene selezionato per uno stage in aziende. 

			In base al profilo richiesto dalle aziende, noi proponiamo un certo numero di ragazzi che abbiano raggiunto un buon livello di preparazione. Questo nella prospettiva che l’esperienza di stage o tirocinio possa continuare. Abbiamo appreso con l’esperienza che avviare un ragazzo non completamente pronto a questo passaggio, può rivelarsi fallimentare e quindi mettere a rischio il percorso che con fatica ha intrapreso. Visti anche i risultati che molti dei ragazzi hanno raggiunto dopo l’esperienza di tirocinio, riuscendo a ottenere un vero contratto di lavoro, negli ultimi anni ci siamo concentrati nella costruzione di una rete con le aziende. Sono le stesse aziende infatti che memori delle esperienze positive, espandendosi sul territorio, ci richiedono altro personale. 

			Anche molti minori stranieri non accompagnati hanno potuto intraprendere lo stesso percorso e ricordiamo che hanno poi ottenuto posti di lavoro nel settore della ristorazione, come camerieri, baristi, pizzaioli. Una figura che abbiamo in équipe, il tutor, l’accompagnatore al lavoro, è anche una garanzia per l’azienda. Questo facilita la possibilità di avere una esperienza in azienda perché il solo fatto di consegnare un curriculum non basta a fornire la possibilità di accedere a un’esperienza e mettere a frutto quanto imparato. Invece la figura dell’accompagnatore nel percorso successivo ai corsi si è rivelata vincente, perché il primo contatto lo stabilisce questa figura, essa si occupa dell’approccio all’azienda, sulla base del profilo del ragazzo che intende inserire. Ovviamente questo profilo viene anche restituito in qualche modo dal docente che segue l’allievo per tutto il periodo formativo e dalla nostra osservazione puntuale. E quindi del ragazzo si conosce la sua capacità di relazionarsi, quella di reagire e affrontare le difficoltà, di risolverle. E tutto questo fa del ragazzo una persona pronta oppure bisognosa di un ulteriore periodo di formazione.

			I ragazzi comunque rimangono in contatto con noi nelle diverse fasi del percorso e quando si sentono maggiormente pronti tornano al Faro e continuiamo a supportarli nel contatto con le aziende. Attraverso l’accompagnamento speriamo che si possa evitare il pericolo di condizioni di sfruttamento sul lavoro. Individuare una struttura che ha delle caratteristiche che possono adeguarsi alla situazione dei ragazzi e che li garantisca è importante, come è molto utile contribuire da parte nostra ad aumentare la capacità dei ragazzi di comprendere le diverse realtà. Capita anche di ricevere richieste di aziende per l’inserimento dei ragazzi ma che, dopo averne compreso le effettive intenzioni, il Faro abbia deciso di rifiutarle. Si cerca infatti di introdurre i ragazzi in strutture in cui vengano riconosciute le loro capacità effettivamente. In questo modo cerchiamo di creare una occasione lavorativa evitando i casi di sfruttamento. 

			Spesso le aziende ricorrono eccessivamente alla figura del tirocinante che a rotazione copre tutte le mansioni. In questi casi siamo molto attenti a non inserire un nostro ragazzo. Al di là dei minori stranieri non accompagnati, si può affermare che almeno la metà degli stagisti poi ottiene un contratto. E la parte restante comunque vive con successo l’esperienza, perché fortifica le proprie competenze, assume una coscienza e una preparazione forte che gli permette di proporsi poi con più fiducia e sicurezza durante una ricerca personale in ambito lavorativo. 

			Ci sono stati anche casi in cui ex allievi ci hanno raccontato di episodi di vero e proprio sfruttamento nel posto di lavoro. In un caso specifico un ragazzo ci ha raccontato di aver trascorso in un ristorante un periodo di circa tre mesi in condizioni davvero fuori dalle regole: doppi turni di lavoro – iniziava la mattina presto e finiva di notte, intorno all’una, dormendo solo un’ora in un magazzino del posto di lavoro –, lavorava con mansioni di basso livello e diverse fra loro: lavapiatti, si occupava della pulizia della cucina, preparava gli alimenti, e altro. Il ragazzo aveva frequentato un nostro corso e in sede di colloquio gli era stato promesso altro dal datore di lavoro. Dopo tre mesi in queste condizioni, e non essendo mai stato pagato, il ragazzo ha avuto il coraggio di chiedere il proprio compenso, ma è stato rimproverato e anche maltrattato verbalmente. Il giovane è venuto da noi e ci ha raccontato che proprio sulla base dell’esperienza che aveva vissuto al Faro e di quello che gli avevano consigliato i docenti e l’équipe durante l’orientamento al lavoro, lui aveva preso finalmente la decisione di rivendicare giustizia. Per sua stessa ammissione il ragazzo era divenuto consapevole di avere un valore e di avere la possibilità di rivendicare diritti. 

			Per la nostra esperienza abbiamo assistito a un abbassamento dei livelli di garanzie dei diritti in ambito lavorativo, dovuto probabilmente alle diverse condizioni economiche dell’Italia, e questo riguarda sia gli stranieri sia gli italiani. Noi, nel preparare i ragazzi alle difficoltà che troveranno riguardo l’accesso al mondo del lavoro, cerchiamo di evitare posizioni nette. Ribadiamo la necessità di rifiutare condizioni di sfruttamento e irregolarità, perché pensiamo che la consapevolezza dei propri diritti, della propria dignità e delle proprie capacità sia alla base di una vita dignitosa. Ma segnaliamo anche l’esistenza di dinamiche sfumate, in cui il lavoro si adatta alla criticità della situazione economica attuale adottando anche forme contrattuali o di pagamento non pienamente garantiste. 

			Abbiamo realizzato un monitoraggio che ha riguardato un nostro progetto realizzato due anni fa e che ha coinvolto esclusivamente giovani rifugiati in condizione di vulnerabilità. In quel caso, il 45% di coloro che hanno frequentato i nostri corsi ha poi trovato una occupazione. In generale, più della metà delle persone che frequentano i nostri corsi trova lavoro. 

			Per quanto riguarda in modo specifico i minori stranieri non accompagnati, quando c’è stata la cosiddetta “Emergenza Nord Africa” le strutture di accoglienza per i minori hanno inviato al Faro tantissimi minori non accompagnati. Questo succedeva tra il 2011 e il 2012. E i ragazzi non erano assolutamente pronti né per quanto riguarda la conoscenza della lingua italiana, né dal punto di vista psicologico. Erano giovani ragazzi in grandi difficoltà e sull’onda dell’emergenza venivano inviati dai centri per essere impiegati in una qualche forma di attività. Questo ci ha creato molti problemi durante il processo di selezione perché arrivavano in grande numero minori in una condizione assolutamente non adeguata alla partecipazione ai corsi e siamo stati costretti a rifiutare la maggior parte di loro. Successivamente abbiamo realizzato degli incontri con i centri per minori e il fenomeno si è ridotto. Attraverso degli incontri mirati abbiamo indicato ai centri di accoglienza delle buone pratiche riguardanti le modalità dell’invio alla nostra struttura. Questo è stato un modo per far comprendere che i ragazzi avevano bisogno di un progetto preciso che li portasse a poter frequentare in modo efficace un corso di formazione. I centri di accoglienza di cui parliamo erano quelli nati all’improvviso nel periodo dell’emergenza, quelli che ospitavano un grande numero di minori stranieri non accompagnati. La nostra metodologia prevede l’orientamento anche nel caso di una risposta negativa alle richieste, e in quel caso è stato molto difficile perché i minori non conoscevano la lingua italiana e non capivano perché non venivano ammessi e questo andava a incrementare il disagio che vivevano. Hanno vissuto la situazione come un fallimento. 

			Noi non condividiamo – ed è stato esplicitato più volte negli incontri con le strutture di accoglienza – queste modalità di invio indiscriminato, senza una preparazione adeguata del minore, che mette in difficoltà il ragazzo che viene spinto a un rifiuto certo. Inoltre, nei corsi del Faro viene insegnato un linguaggio tecnico, specifico delle materie di insegnamento che, senza una base linguistica, è impossibile da imparare. 

			Da allora la qualità e la quantità della presenza dei minori stranieri non accompagnati è cambiata. In quel periodo qualche ragazzo è riuscito a superare i test di ingresso ma anche perché abbiamo adattato alla situazione le nostre modalità di selezione. A coloro che poi hanno frequentato il corso abbiamo fornito anche un supporto relativo all’apprendimento della lingua italiana. Ma la difficoltà era oggettiva e il corso stesso diventava spesso inutile. Successivamente abbiamo modificato la modalità di selezione fornendo spiegazioni chiare anche agli invianti specificando che il livello linguistico necessario per partecipare è un A2, B1. Uno dei fattori chiave è anche capire come i ragazzi utilizzano la lingua italiana. Molti di loro superano il test scritto perché riescono a leggere e capire i testi, le difficoltà sono nella competenza orale della lingua italiana. Questo comporta ostacoli enormi nella relazione con i docenti in classe. La conoscenza della lingua è infine fondamentale per sostenere un colloquio di lavoro dopo aver concluso i corsi di formazione. Per questi motivi noi puntiamo molto sulla capacità dei ragazzi di parlare e interloquire. 

			Le strutture di accoglienza dovrebbero prevedere una preparazione dei ragazzi sui temi dell’accesso al lavoro nella realtà italiana. Inoltre i minori che hanno ancora dei disagi di tipo psicologico, dei traumi, delle difficoltà relazionali dovrebbero essere prima di tutto aiutati ad affrontarli. Un altro elemento importante per i ragazzi è la motivazione e la consapevolezza di avere un obiettivo preciso; infatti se arrivano qui e non hanno ancora un obiettivo chiaro, non riescono a tirare fuori il meglio di sé. Essendo i nostri dei corsi di breve durata, i ragazzi devono poter sfruttare al massimo questa opportunità. Se la base di partenza non è ancora definita, non ci riescono. Invece i ragazzi che riescono a passare la selezione perché hanno una base abbastanza forte – anche se molto giovani e solo da poco tempo in Italia e quindi con una conoscenza della lingua non completa –, avendo una forte motivazione, in due mesi riescono a fare progressi davvero importanti. Quindi le strutture di accoglienza dovrebbero rafforzare la capacità progettuale dei giovani, perché senza questo non apprendono. È importante lavorare sulla consapevolezza dei minori ospitati nelle strutture. 

			Il Faro riesce a soddisfare solo la metà delle richieste che riceve. Non esiste al momento una offerta formativa gratuita da parte delle istituzioni pubbliche che sia adatta alle persone di cui ci occupiamo. Solitamente sono corsi che durano molto tempo e di un livello troppo alto di specializzazione. A noi piacerebbe poter coinvolgere la totalità delle persone che chiedono di partecipare ai nostri corsi, ma non possiamo per motivi legati alle risorse economiche. La Regione Lazio è il soggetto politico che dovrebbe finanziare, gestire, coordinare, spingere l’attività di formazione. Per questo riceve dall’Unione Europea fondi appositamente stanziati, ma la Regione Lazio, per diverse motivazioni, negli ultimi due anni non ha previsto alcun bando. L’offerta formativa che esiste attualmente non viene realizzata con il finanziamento che dovrebbe essere quello principale, europeo o nazionale. Per realizzare le nostre attività utilizziamo, per quanto riguarda i fondi pubblici, il Fondo Europeo per l’Integrazione e il Fondo Europeo per i Rifugiati, che tra l’altro non sono specifici per la formazione. Quello specifico è arenato. Ovviamente la formazione privata è scarsamente accessibile per le persone svantaggiate; è quindi la formazione gratuita finanziata da programmi specifici che occorre potenziare.

			 

			 

			
				
					*	 Intervista svolta da Andrea Anzaldi il 30 maggio 2014.

				

			

		

	
		
			L’esperienza di formazione e di inserimento al lavoro della 
casa famiglia Borgo Ragazzi don Bosco
Intervista a LUCIANO BALDUCCI*

		
			«La casa famiglia Borgo Ragazzi don Bosco non si trova in un luogo isolato o in un condominio, ma all’interno di un vero e proprio borgo, con strutture sportive, scuole, centri per ragazzi. La scelta del posto e la scelta di mettere l’ingresso della casa dal lato interno, dal cortile del borgo, piuttosto che dall’esterno, dalla strada, ovviamente non è casuale. È stata pensata per fare sentire i ragazzi parte di questo luogo, per farli entrare in confidenza con le varie strutture che ci sono al suo interno e in contatto con i volontari e famiglie che ogni giorno entrano al Borgo Ragazzi don Bosco.

			Proprio all’ingresso del Borgo c’è un centro accoglienza minori, rivolto a tutti i ragazzi (non solo i nostri, ma anche diversi italiani e stranieri del territorio) che non riescono a completare un percorso scolastico o formativo (ad esempio non riescono a prendere la licenza media o non riescono a fare una scuola professionale che li avvii al lavoro). Qui colmiamo queste lacune: offriamo loro la possibilità di prepararsi, come privatisti, alla licenza media, offriamo corsi di alfabetizzazione per stranieri e corsi di avvio al lavoro (meccanico motorini, estetista, ristorazione, giardinaggio). Non diamo attestati riconosciuti poiché si tratta di corsi abilitanti, ma anche in questo caso diamo la possibilità ai ragazzi di prepararsi ad eventuali esami di stato (es. nelle scuole alberghiere). Nell’ambito di questi corsi facciamo intraprendere ai ragazzi sia un’esperienza teorica che pratica. Ad esempio, abbiamo aperto una ciclofficina dove i ragazzi si possono sperimentare nella riparazione delle biciclette; stiamo gestendo insieme agli allievi del corso di ristorazione una mensa per i dipendenti del Municipio Roma V e organizziamo periodicamente cene solidali dove i ragazzi si possono sperimentare nella cucina e nel servizio; abbiamo messo in piedi un orto per gli studenti del corso di giardinaggio. Quindi, inizialmente li formiamo e poi facciamo fare loro un’esperienza pratica da noi gestita; dopo sono pronti anche per fare un’esperienza di lavoro esterna.

			Le esperienze di lavoro organizzate internamente hanno una finalità formativa e non sempre possono essere retribuite. A volte riusciamo a trovare delle borse lavoro tramite associazioni, fondazioni o direttamente con i servizi sociali territoriali, altrimenti organizziamo tirocini formativi non retribuiti; ovviamente se riusciamo a garantire una forma di retribuzione è preferibile, anche perché il ragazzo si sente maggiormente gratificato, ma se non riusciamo, tentiamo di spiegare al ragazzo o alla ragazza l’importanza in un percorso di crearsi un curriculum ed accumulare esperienza. L’ultimo passaggio di questa formazione, dopo aver fatto un’esperienza protetta con noi, è quello di aiutarli a trovare un lavoro all’esterno. 

			Dal momento che al termine dei nostri corsi non possiamo fornire un attestato ufficiale, spesso prepariamo i ragazzi per fare l’esame da privatisti. Attualmente abbiamo una ragazza che ha fatto un corso di ristorazione da noi e l’abbiamo preparata per fare l’esame da privatista in un liceo alberghiero: lei ha fatto gli esami e tra poco prenderà un attestato scolastico valido a tutti gli effetti, come se avesse frequentato una scuola triennale, avendo fatto un anno di formazione da noi e un’esperienza alla mensa, all’età di 17 anni. Si tratta sostanzialmente di un percorso di tre anni in uno.

			Certo, non tutti i ragazzi sono pronti per fare un esame statale, però quando vediamo la possibilità prepariamo questo tipo di percorso.

			Lo stesso viene fatto per la scuola dell’obbligo e per la licenza di terza media. Abbiamo tanti ragazzi che non frequentano, per cui abbiamo preso accordi con alcune scuole medie: noi li prepariamo tutto l’anno e poi li mandiamo a fare l’esame per far prendere loro la licenza statale.

			Per i ragazzi stranieri i passaggi sono questi: alfabetizzazione, quando sono proprio a digiuno di italiano; licenza media, se non hanno nessun attestato; corso professionalizzante; attestato esterno statale, per quelli più bravi; esperienza di tirocinio (retribuita o meno, a seconda se sono disponibili fondi). Dotiamo il ragazzo di un curriculum e abbiamo modo di spiegargli quali sono le leggi del mondo del lavoro, i diritti, i doveri. 

			In alcuni casi accompagniamo il ragazzo all’ufficio di collocamento per l’iscrizione e così riusciamo a fargli avere un permesso di soggiorno per attesa occupazione di un anno; cosa che gli consente di avere un po’ di tempo in più per trovare un lavoro e per poter poi convertire il permesso di soggiorno in permesso per lavoro. Altre volte cerchiamo lavoro tramite Porta Portese e accompagniamo il ragazzo al colloquio, facciamo da intermediari.

			C’è una rete di aziende con le quali siamo entrati in contatto nel corso del tempo, alle quali mandiamo i ragazzi alla fine della formazione. Il fatto di essere inseriti all’interno di un contesto ampio come il Borgo Ragazzi don Bosco in questo ci aiuta, perché ci sono centinaia di persone che possono avere a cuore il progetto lavorativo di un ragazzo. Ognuno può mettere a disposizione i suoi contatti esterni e così è più facile trovare una risorsa. Ovviamente è un lavoro di relazione molto delicato, perché dobbiamo essere davvero sicuri quando presentiamo un ragazzo, altrimenti rischiamo di perdere un contatto importante e un potenziale posto di lavoro futuro. Su questo cerchiamo anche di responsabilizzare i ragazzi e facciamo capire loro che non si tratta solo di un posto di lavoro per il diretto interessato, ma anche per tutti i ragazzi che verranno dopo di lui, che vorranno fare un lavoro simile e potrebbero usufruire come lui di quella possibilità. Cerchiamo di far capire che se si comportano male in azienda, non è solo il loro posto di lavoro che viene messo in gioco, ma la fiducia dell’azienda e una relazione importante per potenziali tirocini futuri.

			L’idea di fondo, nel nostro centro, è molto chiara e la facciamo subito capire ai ragazzi: noi non siamo un’agenzia di lavoro, il nostro compito come educatori e punti di riferimento è quello di costruire rapporti e insegnare ad avere un senso di responsabilità. Faccio un esempio: il corso di ristorazione inizia alle 9 e finisce alle 13. Se lo studente arriva alle 9:05 o arriva con la divisa non perfettamente pulita, noi lo rimandiamo a casa, perché deve capire sin da subito che questi errori, commessi in un lavoro effettivo, rischierebbero di fargli perdere il posto di lavoro. Riteniamo sia meglio essere un po’ più rigidi adesso, per insegnare ai ragazzi a vivere nel mondo (specialmente nel mondo del lavoro, che a volte è spietato in particolar modo con i ragazzi stranieri).

			Poi, qui all’interno del Borgo c’è anche una scuola di formazione professionale riconosciuta che fa corsi di tre anni, successivamente alle scuole medie, e fornisce un attestato. I corsi che fanno qui sono: meccanici auto, fresatori, tornitori ed elettricisti. Poi ci sono altri centri dei salesiani che fanno corsi simili cui facciamo riferimento: uno a Rebibbia, uno sulla Tuscolana. Altri ragazzi vanno anche in scuole di formazione professionale non gestite dai salesiani. In questo momento è nostro ospite un minore straniero non accompagnato che sta facendo un corso di elettricista presso una scuola professionale statale. 

			Ovviamente, devono esistere i presupposti perché un ragazzo straniero frequenti la scuola professionale. Deve averne le competenze e deve avere anche l’età adeguata; se un ragazzo vive in casa-famiglia e a 18 anni dovrà sostenersi da solo economicamente, dovrà fare i conti con la sua età e la difficoltà di studiare e lavorare contemporaneamente. Questo significa che il diritto allo studio per i ragazzi stranieri non accompagnati non sempre si può rispettare: se un ragazzo arriva qui a 17 anni e ci dice «io voglio fare una scuola professionale e poi l’università» noi dobbiamo portarlo alla realtà e rispondergli «possiamo pure iscriverti, ma tu una volta compiuti i 18 anni come farai a mantenerti?».

			È capitato in alcuni casi di avere ragazzi con le competenze per seguire un percorso di studi. Ad esempio: abbiamo avuto una ragazza che ha fatto il liceo scientifico e ha conseguito la maturità e un altro ragazzo che è andato all’università dopo essere stato da noi. In quel caso noi avevamo visto in loro delle possibilità concrete e abbiamo attivato una rete di famiglie che potessero sostenerli in questo loro progetto di studio.

			L’autonomia che cerchiamo di costruire con i ragazzi è un’autonomia, certamente lavorativa ed economica, ma soprattutto sociale. Il ragazzo straniero viene qui con l’idea che deve trovare lavoro, per guadagnare e inviare i soldi a casa. Per noi invece non è importante solo aiutarlo con i documenti, trovargli un lavoro (che è già una cosa grande, perché lo mettiamo in condizione di potersi anche divertire e fare altro), ma siamo convinti che la mancanza più grande per i minori stranieri sia quella di una rete sociale.

			Quindi cerchiamo di creare intorno al ragazzo una rete sociale che possa assicurargli, quando esce da qui, di non sentirsi solo. C’è già, a volte, la rete sociale della comunità di appartenenza, ma oltre a questa noi vogliamo creargli una rete relazionale e affettiva stabile, che non viva le stesse difficoltà degli stranieri, che possa essere di supporto. Ad esempio: se il ragazzo perde il lavoro quando ha 20 anni, può tornare qui da noi a chiedere aiuto, ma deve anche avere una rete di persone cui rivolgersi (volontari, famiglie, persone che hanno gravitato intorno alla casa-famiglia negli anni della sua permanenza).

			Questa per noi è l’autonomia più importante, perché quando si è autonomi dal punto di vista affettivo e relazionale si può fare tutto il resto.

			Abbiamo avuto delle esperienze bellissime qui al centro. La ragazza di cui ti dicevo, che ha fatto la maturità, ha poi vissuto per un periodo a casa di una signora italiana, poi si è sposata con il suo compagno del Bangladesh, ha fatto il ricongiungimento familiare e ora hanno preso una casetta in affitto vicino alla signora presso la quale lei ha vissuto, che oramai è per lei come una seconda madre. Ora si invitano reciprocamente a pranzo, a cena… e così ha costruito la sua rete sociale e familiare, tramite quella signora e la sua rete italiana, le persone che conosce. Solo così si riesce a far integrare le persone, in tutto e per tutto. Non è solo questione di permesso di soggiorno e contratto di lavoro, altrimenti diverremmo un’agenzia di collocamento.

			In casa-famiglia viviamo come in una famiglia e anche la gestione del denaro funziona allo stesso modo: se un ragazzo ha bisogno di qualcosa, noi tendenzialmente non abbiamo problemi. Gli garantiamo tutto: tessera telefonica, tessera dell’atac, farmaci, vestiti, cibo, scuola, sport. Però se serve gli diciamo di aspettare, se ad esempio ha già avuto qualcosa il giorno prima, il mese prima… Proprio come accade in tutte le case… Quando ci vengono a dire che in altre case agli stranieri danno cose diverse noi rispondiamo che questa è una famiglia e che qui non si fa differenza fra minori italiani e stranieri, ma si vedono le esigenze di ognuno. Ovviamente se un ragazzo straniero deve chiamare a casa gli forniremo anche una scheda internazionale. 

			Il gruppo di lavoro è composto da alcuni operatori e diversi volontari e questo è importante anche per il semplice fatto che i ragazzi sono invitati a rapportarsi con degli adulti, a imparare un linguaggio diverso da quello della strada o della scuola. Come dicevo prima, è importante anche perché si creano delle relazioni che a volte, con il tempo, diventano stabili e si trasformano in relazioni di amicizia. 

			Ad alcune famiglie che frequentano il centro chiediamo anche di essere famiglie di riferimento. Per esempio, c’è un ragazzo che ora non vive più qui e abbiamo proposto a una famiglia di volontari che ci frequenta da tanto tempo di affiancare questo ragazzo, che deve cambiare casa, lavoro. Queste relazioni rivelano il livello di integrazione, perché quando si perde il lavoro a 20 anni e si è soli al mondo, si è sempre dei ragazzini. Ti dirò di più: se si offrono solo lavoro e documenti, comunque il progetto fallisce perché la vita non può essere solo questo.

			Certo, la regolarizzazione è un punto di partenza: non c’è nessun ragazzo qui che non abbia ottenuto il permesso di soggiorno. Su questo punto noi abbiamo fatto una scelta e a volte ci vediamo costretti a spiegare ai servizi sociali che se prendiamo ragazzi vicino alla maggiore età, non c’è tempo per fare nessun tipo di percorso con loro; non c’è il tempo né di fargli prendere un attestato, né di fagli svolgere un tirocinio, a meno che non ci venga concesso un prolungamento. Gli stranieri non accompagnati sono sotto la tutela del sindaco e a 18 anni e un giorno dovrebbero andare via dal centro. Nell’ultimo anno, tra l’altro, il Comune ci ha comunicato che non ha più i fondi per aiutarci nelle semiautonomie dei minori stranieri, salvo casi eccezionali: quindi, per le semiautonomie degli italiani, che sono in carico ai servizi sociali dei municipi territoriali, ci sono i tempi per costruire un percorso; per quelle degli stranieri in carico diretto a Roma Capitale, no. Perché dipende dall’Ufficio competente: se è il Comune di Roma, dipartimento minori stranieri, non hanno fondi; se è sempre il Comune di Roma, ma il municipio che si occupa dei minori italiani o stranieri di seconda generazione, riusciamo a ottenere la semiautonomia o le borse-lavoro. A volte i tutori sono lungimiranti e riusciamo a far prendere la residenza in un municipio anche per i m.s.n.a., quindi anche le borse-lavoro. Invece per la semiautonomia, in questo periodo storico, è più difficile. 

			Nel 2012 ci è arrivata una lettera da parte del Comune (una lettera che è stata
				inviata a tutte le strutture per minori esistenti a Roma) in cui siamo stati
				informati che il Comune non aveva più i fondi per pagare le semiautonomie1. 

			Al momento, per sostenere la semiautonomia di un egiziano non accompagnato che è venuto da noi a 13 anni e che fra poco ne compie 18 abbiamo avviato una rete di solidarietà fra le famiglie che ci supportano e per un anno riusciremo a pagargli l’affitto di un posto letto. Comunque ora la comunicazione del 2012 non è più valida perché ci hanno detto verbalmente che ci comunicheranno le dimissioni amministrative al compimento dei 18 anni. Poi, certo, se c’è un progetto ben avviato, si fanno le dovute eccezioni. Ma ci deve essere una buona ragione, a volte una problematica medico-sanitaria, perché occorre dimostrare le giustificazioni del prolungamento. Questo può essere discriminante perché esclude ragazzi che si sono impegnati nel loro progetto, come il ragazzo egiziano di cui ti stavo parlando: ha fatto la scuola, ha fatto sport, si è impegnato tanto, ma non è malato e non ci sono ragioni eccezionali per le quali possiamo chiedere una deroga, per cui anche se se lo meriterebbe il Comune non può offrirgli un prolungamento dopo i 18 anni. Ovviamente sono d’accordo che chi ha più bisogno deve essere sostenuto di più, ma anche chi se lo è meritato, perché ha condotto un progetto in un certo modo, deve essere sostenuto, anche per non vanificare il lavoro svolto fino a quel momento. Altrimenti abbiamo una tutela alta fino ai 18 anni e dai 18 anni in poi si entra in uno status di abbandono. Siamo fermamente contrari a questo principio».

			 

			 

			
				
					*	 Coordinatore della casa famiglia Borgo Ragazzi don Bosco. Intervista svolta da Tatiana Guarnier il 28 maggio 2014.

				

				
					1	 La comunicazione, datata 2 agosto 2012, mi è stata mostrata dall’operatore. È stata inviata via fax a tutte le strutture di accoglienza di Roma per informarle che «non è possibile prevedere la prosecuzione di interventi in favore dei neomaggiorenni per il tempo funzionale al raggiungimento dell’autonomia […] a causa della ben nota situazione di crisi in cui si trova l’intera Nazione». [n.d.r.]

				

			

		

	
		
			Il punto di vista

			Davide contro Golia: il servizio sociale e
				l’inserimento lavorativo	
					

			di ALESSANDRO UBERTI*

		
			Nel momento del loro incontro, un minore straniero non accompagnato (di seguito m.s.n.a.) e un operatore sociale attribuiscono, più o meno consapevolmente, al lavoro significati e valenze diverse. 

			Il lavoro è per l’operatore sociale uno strumento imprescindibile per la crescita, l’autonomia e l’integrazione sociale del minore e l’inserimento lavorativo è uno dei principali obiettivi del progetto educativo individualizzato. Per il minore il lavoro è uno dei mezzi praticabili per sopravvivere. Questo aforisma spiega perché ci siano minori che si lasciano incantare dai guadagni facili derivanti da attività illecite, perché, pur di non attendere intraprendendo percorsi di alfabetizzazione, scolarizzazione, formazione professionale, si trovano costretti a lavorare in nero, sfruttati e sottopagati.

			Trovare un lavoro regolare a Roma per un giovane migrante in posizione di fragilità sociale è un obiettivo spesso irraggiungibile se non supportato e mediato dagli adulti.

			La conoscenza della lingua, il diverso contesto culturale e il gap formativo, possono risultare barriere insormontabili per qualsiasi prova selettiva, anche solo per fare il carrellista nella grande distribuzione.

			Quello che avviene durante il colloquio tra l’operatore e il minore, è la risultante del rapporto di fiducia che esiste tra i due interlocutori: della capacità di accogliere un bisogno e di mediare dell’operatore sociale, del vissuto del minore rispetto all’evolversi del proprio progetto migratorio e della componente ideologica dell’operatore adulto. Riguardo a quest’ultimo aspetto si osserva come alle volte alcuni operatori in diretto e costante contatto con i ragazzi e con i loro aspetti emotivi avallino, più o meno esplicitamente, il ricorso al lavoro in nero poiché considerano tale pratica come il male minore, ossia come il mezzo più veloce e semplice per aiutare il migrante, ottenere un reddito, per abbassare l’ansia del ragazzo, per allentare le pressioni provenienti dalla famiglia di origine e di conseguenza la conflittualità all’interno della struttura residenziale tra minore ed équipe. 

			Nella pratica, un m.s.n.a. appena entrato nel circuito residenziale, al termine del primo colloquio con l’operatore sociale, deciderà se aspettare l’apertura della tutela per poi frequentare un corso di italiano e un trimestre di formazione lavoro, accogliendo il lavoro come una prospettiva futura, oppure se guadagnare 20 euro per 8 ore di lavoro nell’immediato.

			I settori produttivi che a Roma assorbono i minori lavoratori sono la ristorazione, il mercato ittico e ortofrutticolo e il commercio ambulante. 

			Quantitativamente parliamo di 1000/1500 minorenni in carico ai servizi sociali di Roma Capitale che ogni giorno vengono impiegati nelle cucine dei ristoranti, nei mercati generali, agli angoli delle strade, negli autolavaggi, senza contratto, senza tutele e sottopagati; tra questi ci sono minori che vivono condizioni di estremo sfruttamento e vera e propria schiavitù. Penso a un ragazzo egiziano che, chiamato a colloquio per i ripetuti allontanamenti dalla comunità, presentava segni evidenti di congelamento alle mani e alle orecchie, perché costretto a pulire la verdura, per ore ed ore, all’interno della cella frigorifera di una frutteria, o un altro che lavorava 12 ore al giorno per 7 giorni alla settimana in un negozio di vendita di kebab senza percepire compenso e che aveva smesso di lavarsi e di parlare anche con i coetanei connazionali.

			Ormai è indiscusso asserire che l’unico modo possibile per contrastare il fenomeno del lavoro nero è quello di offrire ai m.s.n.a. un’alternativa, reale ma regolare, di accesso al reddito e quindi al mercato del lavoro; alternativa che possa competere in termini di celerità di avvio e capacità di reddito con l’offerta del mercato irregolare. 

			Nella condizione attuale, trovata la ricetta, restiamo ancora molto lontani dal poterla applicare: il mercato del lavoro sembra intrappolato in una crisi economica che non lascia intravedere la ripresa, i datori di lavoro sono restii a contrattualizzare la manodopera necessaria alla produzione, i m.s.n.a. necessitano di tempi lunghi, propedeutici all’inserimento lavorativo e l’operatore sociale non è un impiegato del centro per l’impiego né di un’agenzia interinale. 

			Non potendo controllare le variabili di mercato e l’applicazione delle sanzioni previste dal diritto del lavoro, possiamo solo concentrare la nostra attenzione sulla programmazione e sulla cura dell’inserimento lavorativo di ogni singolo “minore in carico”.

			Per una strana associazione mentale quando facciamo riferimento all’inserimento lavorativo finiamo con il lamentarci della scarsità delle risorse economiche a nostra disposizione, proprio perché, quasi in automatico, mettiamo in relazione questo intervento con l’erogazione di sussidi e borse lavoro. In realtà l’inserimento lavorativo è un processo circolare di integrazione, formazione e lavoro, con al centro il minore, nel corso del quale il tirocinio e/o la borsa-lavoro sono solo alcuni degli strumenti operativi possibili; pertanto l’assenza di risorse economiche non può da sola impedirci di avviare questo processo o giustificare la nostra inerzia.  

			Il punto di partenza è sempre il minore che ci siede davanti, la sua età, il suo progetto migratorio, la presenza o l’assenza di un mandato familiare, il grado di scolarizzazione nel paese di origine, il livello di deprivazione, le sue aspettative. La variabile che va prima di ogni altra cosa controllata è il tempo: il tempo a disposizione del minore, quello che lo separa dalla maggiore età, il tempo della burocrazia per regolarizzare la sua posizione giuridica, il tempo per l’alfabetizzazione, quello per la formazione propedeutica e quello per avviare eventuali convenzioni e progetti formativi con l’azienda ospitante.

			Mediamente serve un anno, se il minore non inciampa in qualche incidente adolescenziale, ma è una stima ottimistica considerando che l’83% dei ragazzi accolti nel 2013 avevano 17 anni al momento del loro ingresso nel circuito della protezione minori.

			L’ottimizzazione del tempo a disposizione non dipende solo dal minore e dagli operatori che hanno in carico il ragazzo ma anche dal livello di collaborazione e integrazione fra le diverse istituzioni competenti (tra cui Tribunale Ordinario, Questura, Ufficio delle Entrate, Enti Promotori di Tirocini, Agenzie Formative); tale collaborazione a Roma non consente allo stato attuale di fare previsioni certe sulle tempistiche dei procedimenti.

			 

			Sono due gli aspetti che l’operatore sociale si trova ad affrontare con maggiori difficoltà, quando si trova davanti a un giovane migrante che chiede un posto di lavoro; di uno ne abbiamo già parlato e riguarda la ricerca di risorse che eventualmente possono finanziare gli strumenti di politica attiva del lavoro (voucher formativi, tirocini, borse-lavoro, incentivi alle aziende), l’altro è: dove inserirlo dal punto di vista lavorativo.  

			Poniamo che il nostro bacino di minori da collocare sia composto da quei 1500 di cui sopra, che ogni giorno lavorano di nascosto dalla Divisione Territoriale del Lavoro di Roma; dobbiamo essere consapevoli, prima di invocare l’art. 4 della Costituzione, del fatto che, anche se trovassimo 1500 posti di lavoro e altrettanti ipotetici datori di lavoro, più della metà dei ragazzi non supererebbe il primo mese di prova e tornerebbero in poco tempo ad affollare i mercati generali o gli incroci delle strade. Questo perché i m.s.n.a., al momento del loro ingresso in Italia, non sono naturalmente collocabili nel mercato del lavoro; non conoscono la lingua, non conoscono i diritti e i doveri dell’essere un lavoratore, non hanno ancora appreso i codici di comportamento socialmente condivisibili ed è proprio per questo che il più delle volte finiscono con il lavorare con i propri connazionali.

			È molto difficile convincere un minore straniero arrivato in Italia per lavorare, della fondamentale importanza di darsi del tempo per imparare la lingua italiana. Parallelamente è importante apprendere le regole non scritte, ad esempio, di come ci si presenta ad un colloquio di lavoro, come si redige un cv, il rispetto della puntualità, delle gerarchie. 

			Conclusa la formazione propedeutica, dovremmo individuare il percorso formativo professionalizzante più idoneo per il minore oppure più idoneo al bisogno occupazionale espresso dal territorio produttivo in cui soggiorna il minore. Si tratta di due ottiche diverse, una centrata sul minore, l’altra sui bisogni del mercato del lavoro locale. 

			Lavorando con il minore si presuppone che egli abbia delle competenze pregresse, delle attitudini e delle aspettative e che date queste sia sufficiente ricercare il percorso più adatto tra le offerte formative proposte dal mercato. A tal proposito si evidenziano due criticità: la prima è che parlare di competenze pregresse per un ragazzo di 17 anni è un po’ velleitario, la seconda è che il mercato pubblico della formazione professionalizzante offre quasi esclusivamente corsi della durata media di 2 anni, tarati su una utenza italiana e quindi fuori portata per un m.s.n.a.

			A tal proposito, considerata la scarsità di risorse formative presenti, è prassi ormai consolidata che, annualmente, la U.O. Protezione Minori, in collaborazione con il Privato Sociale, programmi e promuova percorsi trimestrali di formazione professionale per i minori ospiti del circuito residenziale, finalizzati all’acquisizione di competenze di base nella panificazione, cucina, pasticceria, termoidraulica, falegnameria e servizi alberghieri. 
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			Centrare l’ottica sui bisogni occupazionali del mercato del lavoro presuppone invece una capacità di lettura del mercato e di avviare concertazioni con gli imprenditori e le associazioni datoriali per programmare la formazione specifica sui profili richiesti dalla loro produzione. Comprensibilmente, così facendo, aumenterebbero le garanzie di assunzione del minore al termine del percorso formativo ma al contempo tale prassi operativa risulterebbe essere, forse, fuori portata per il singolo operatore di una casa famiglia. Generalizzando potremmo affermare che, per l’operatore sociale impegnato in comunità e con in carico 6/10 minori, potrebbe essere più funzionale utilizzare una metodologia centrata sull’utente mentre per il collega che opera in Dipartimento e che dovrebbe avere una visione più sistemica dell’intervento, sarebbe più opportuno utilizzare la metodologia centrata sul mercato. Entrambi, ma nei diversi livelli, dovrebbero conoscere e interpretare il mercato locale in cui operano, perché lì è presente e si sviluppa la domanda di lavoro (quartiere, municipio, città).
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			Esiste una terza metodologia, la più utilizzata ogniqualvolta l’operatore viene a conoscenza che il minore sta già lavorando presso un’impresa o un singolo datore di lavoro in maniera irregolare. In tal caso, l’operatore avvia una procedura di mediazione con il datore di lavoro affinché regolarizzi la posizione del ragazzo anche semplicemente inquadrandolo in una convenzione di tirocinio. In tali circostanze esiste l’alto rischio che il minore perda l’occasione di reddito e che strutturi un’avversione nei confronti del servizio sociale.
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			Nel 2013, a fronte del dato statistico dedotto, dei minori che ricorrono al lavoro nero (60%), i beneficiari di tirocinio formativo sono stati il 4,36% e di questi il 3,18% attraverso azioni di sistema attivate dal Dipartimento centrale.

			All’inizio della presente analisi si è asserito ironicamente che l’operatore sociale non è un esperto del mercato del lavoro, né un impiegato del Centro per l’Impiego ma un professionista di servizio sociale e in alcuni casi un esperto di processi formativi, questo per dire che, in assenza di risorse in termini di competenze specifiche, l’operatore sociale è di fatto chiamato a cercare, sperimentare e inventarsi, risposte che non ha nella propria cassetta degli attrezzi. Programmare e avviare percorsi di formazione e inserimento lavorativo significa nello specifico: 

			 

			1. Interessarsi al mercato del lavoro

			2. Reperire l’offerta occupazionale – acquisizione aziende

			3. Programmare percorsi di alfabetizzazione e corsi propedeutici all’accesso nel mondo del lavoro

			4. Ricercare i fondi

			5. Conoscere e utilizzare gli strumenti di politica attiva del lavoro previsti dalle normative vigenti

			6. Mediare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro e monitorare l’andamento del rapporto

			7. Conoscere le principali forme di contrattualizzazione 

			8. Conoscere le sanzioni previste per chi specula sul bisogno di lavoro 

			 

			Di fronte a tali competenze richieste, l’operatore sociale vive una sensazione di
				smarrimento rafforzata dalla consapevolezza che i servizi preposti (COL, Centri per
				l’Impiego, Agenzie Interinali) non sono tarati sul nostro profilo di utenza1. L’operatore dovrà inevitabilmente acquisire nuove competenze e abilità
				che cresceranno insieme all’esperienza, ma sin da subito può fare ciò che sa fare
				meglio di qualunque altro professionista: fare rete. 

			Fare rete nell’inserimento lavorativo significa coinvolgere e promuovere la collaborazione fra enti, servizi e organizzazioni, titolari di mandato istituzionale in materia di formazione e lavoro (Enti Locali e loro dipartimenti, Società a partecipazione statale, organizzazioni sindacali); significa coinvolgere e promuovere la collaborazione dei portatori di interesse (tra cui associazioni datoriali, enti bilaterali, soggetti privati), chiedere e bussare alle porte senza aver timore di sbucciarsi le nocche delle mani.

			È evidente che a fronte del numero di minori in carico, accolti nel circuito residenziale, e della complessità della materia, il Servizio Sociale, da solo, non è nella condizione di promuovere azioni incisive qualitativamente e rilevanti quantitativamente negli interventi di inserimento lavorativo e nel contrasto allo sfruttamento del lavoro irregolare. È indispensabile costruire sinergie, coordinamenti e collaborazioni interdipartimentali e interistituzionali tra le politiche sociali e quelle della formazione e del lavoro, integrando le competenze e le specializzazioni al fine di sviluppare progettualità e azioni di sistema che, a partire dal territorio, incrocino domanda e offerta.

			È doveroso riconoscere che alcune recenti sperimentazioni (Ministero del Lavoro – Italia Lavoro SpA – Enti Locali), hanno cercato di andare in tale direzione ma le sinergie, il sostegno e la collaborazione si è concretizzata, di fatto, nella mera erogazione di contributi economici anziché nella condivisione e messa a disposizione del know how necessario di cui il Ministero e la Società ad esso collegata dovrebbero essere portatori.

			Da un punto di vista metodologico, tale sperimentazione ha imposto come criterio rigido, nell’esecuzione operativa dei progetti, la cosiddetta “dote individuale” che ha creato non pochi problemi agli enti gestori. Nello specifico questa impostazione ha creato una separazione netta tra formazione e lavoro, secondo la quale il minore che beneficiava dell’una non poteva beneficiare dell’altro e ha imposto l’erogazione individualizzata dei servizi/intervento a discapito dell’ottimizzazione della spesa e della promozione di azioni di sistema. Esiste una confusione tra intervento individualizzato e personalizzato, dove per individualizzato si intende quello centrato sul profilo della singola persona e su tutte le caratteristiche uniche di cui essa è portatrice, mentre per personalizzato si intende quell’intervento centrato su una specifica persona. Ne consegue che nel collocare 60 minori stranieri non accompagnati una cosa è cercare offerte occupazionali idonee per quel profilo e programmare una o più formazioni rivolte a gruppi di minori, mentre cosa diversa è reperire 60 aziende diverse, ognuna scelta sulla base delle peculiarità e delle aspettative di ogni singolo beneficiario, e allestire 60 percorsi formativi diversi. È opinione condivisibile che il mercato del lavoro e le modalità di accesso ad esso devono essere necessariamente flessibili anche se la flessibilità alle volte e in particolar modo nel nostro Paese, aumenta il rischio di speculazione e far west.

			Personalmente a tal riguardo auspico invece un irrigidimento nelle procedure di ispezione e in quelle sanzionatorie nei confronti delle imprese che fanno degli strumenti di politica attiva del lavoro un motivo di vantaggio e di guadagno. Nel corso della mia attività ho visto aziende conteggiare il risparmio sul costo del lavoro derivante dall’utilizzo di tirocinanti; imprese con dipendenti in cassa integrazione, accogliere minori; uffici dedicati alla gestione dei tirocini affiancati agli uffici delle risorse umane. Esistono cooperative di servizi che ospitano tirocinanti a ciclo continuo senza mai contrattualizzarne alcuno. Alcuni datori di lavoro, che per tutta la durata della borsa lavoro si dicono entusiasti del percorso del ragazzo, “decidono” proprio durante l’ultima settimana che il candidato non è in grado di svolgere i compiti assegnatigli. Ultimamente è molto usata anche la motivazione della crisi per evitare di impegnarsi nei percorsi di inserimento lavorativo. Per fronteggiare questo fenomeno sarebbe sicuramente utile creare in seno alla Divisione Territoriale per il Lavoro una banca dati che conteggi il numero di tirocinanti accolti in una data azienda e incroci questo con il numero dei beneficiari contrattualizzati dalla stessa, in un dato range di tempo. Tale banca dati è prevista dall’art 8 del DGR 511 del 2013 e andrebbe gestita dalla Regione, ma non è ancora istituita.  

			L’ultima considerazione e forse anche la più ambiziosa, è relativa all’estensione dell’area geografica bersaglio della ricerca dell’offerta occupazionale. I dati dell’ex CMS confermano il trend che esistono concentrazioni di m.s.n.a. in alcune regioni italiane e più nello specifico in alcuni capoluoghi che non sempre corrispondono ai centri produttivi più importanti del Paese. Sarebbe interessante condividere progetti di inserimento lavorativo tra gli enti locali che assistono i minori e quei tessuti produttivi locali che presentano possibilità di assorbimento di manodopera anche se dislocati in altre aree del Paese. Tale intuizione alcuni imprenditori l’hanno già avuta, ad esempio nel contrattualizzare m.s.n.a. provenienti da tutta l’Italia centro-meridionale nei cantieri edili per la ricostruzione dell’Aquila e delle sue zone limitrofe. I minori stranieri non accompagnati non hanno radici in nessun posto del nostro Paese e per la loro storia migratoria, 3, 4 o 500 km non fanno la differenza se esiste l’opportunità di ottenere un reddito.

			 

			 

			
				
					*	 Collaboratore esterno
							U.O. Minori, Roma Capitale.

				

				
					1	 Cfr. ISFOL, Lo
							stato dei servizi pubblici per l’impiego in Europa: tendenze, conferme e
							sorprese,
							giugno 2014.

				

			

		

	
		
			Il punto di vista

			«Mandaci i soldi quanto prima!»: la difficile tutela dei minori migranti mandati 
dalla propria famiglia per fini economici
di LLUIS FRANCESC PERIS CANCIO*

			
			La modalità di accoglienza in Italia è garantista per tutti i minori stranieri non accompagnati, inclusi quelli che hanno un progetto migratorio di tipo economico, aspetto che in altri paesi della UE non è riconosciuto, giacché di norma, i protocolli di accoglienza si applicano soltanto a quei minori che hanno richiesto una protezione internazionale (Senovilla Hernández, 2010).

			Lo sforzo per accogliere e garantire protezione a tutti i minori, senza rifiutare nessuno, è senz’altro un traguardo molto importante del quale dobbiamo essere orgogliosi. Tuttavia, da un’analisi critica dell’operato degli ultimi anni, emergono diverse perplessità che, a mio parere, possono raccogliersi in tre spunti di riflessione:

			Primo, i minori non arrivano per caso e il progetto migratorio è sempre più definito. Alla luce di questo, potrebbe darsi che il sistema di accoglienza locale funga come l’ultima tappa di un meccanismo di traffico internazionale di minori. Il modo di operare dell’accoglienza potrebbe quindi fornire un incoraggiamento all’invio di nuovi ragazzi minorenni che si affideranno a trafficanti senza scrupoli.

			Secondo, i minori stranieri non accompagnati non sono minori senza famiglia, anche se spesso vengono trattati come tali. Il sistema di accoglienza, garantito ai minori in quanto non accompagnati, presuppone in qualche modo la rinuncia al rapporto con la propria famiglia. Resta il dubbio sulla realizzazione degli sforzi necessari per mantenere i legami dei minori con i genitori e altri parenti nel paese di origine e con altri parenti presenti. I servizi sociali sono specializzati nella accoglienza e attrezzati per intervenire in una prospettiva transnazionale?

			Infine, ai minori stranieri a Roma non viene aperta una procedura di verifica dello stato di abbandono. Il progetto d’integrazione diventa una corsa veloce prima della maggiore età, momento nel quale lo status di lavoratore sarà l’unica chance per una conversione del permesso di soggiorno da minore età a permesso di soggiorno per lavoro. È veramente rispettosa dei diritti del fanciullo questa corsa d’inserimento frettoloso in un mercato sempre meno regolarizzato? è giusto che si carichino i minori con il peso del debito che la propria famiglia ha contratto per mandarli? Ha senso tutelare fino alla maggiore età, per poi abbandonare alla propria sorte dopo i diciotto anni?

			Nel presente contributo non si pretende di rispondere a tutti questi interrogativi, oggetto di ampi dibattiti in Europa96. Tuttavia si offre una panoramica prettamente empirica della realtà della accoglienza a Roma, cercando di dimostrare che la tipologia prevalente dei minori stranieri non accompagnati corrisponde alla categoria di migranti per fini economici, e che di conseguenza, è necessario ripensare le modalità d’intervento.

			 

			 

			1. I minori tutelati a Roma

			 

			Dai risultati della survey condotta dall’autore del presente contributo su 4.563 fascicoli corrispondenti a minori in tutela al Sindaco di Roma nel periodo 2008-2012, si evince l’evoluzione dei minori stranieri non accompagnati arrivati a Roma (vedi grafico sottostante), che risulta essere la città d’Europa con maggior numero di questi minori in tutela97.

			 

			

			Figura 1. Numero di minori stranieri non accompagnati tutelati per conto del Sindaco di Roma, periodo 2008-2012 (N=4.563)
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			Fonte: Dipartimento Politiche Sociali e della Salute di Roma Capitale.

			 

			La curva sembra riflettere due eventi: alla fine del 2009 e inizio del 2010 si notano gli effetti della pubblicazione della legge 94, nota come “Pacchetto Sicurezza”, che stabiliva un impedimento alla conversione del permesso di soggiorno alla maggiore età. Sembrerebbe che il suo effetto dissuasivo sia stato temporaneo, anche perché non applicata nel contesto romano in modo sistematico.  

			Il secondo evento facilmente osservabile è l’incremento del numero dei casi durante l’anno 2011 e 2012, in corrispondenza della primavera araba e agli effetti del programma “Emergenza Nord Africa”. In questo contesto si autorizza l’apertura di Strutture di Accoglienza Temporanea (SAT) come misura eccezionale per affrontare il flusso di minori arrivati, teoricamente, dalla Libia. Le modalità dell’affidamento della gestione dei Centri, le condizioni dell’accoglienza e la leggerezza dell’accertamento dell’età degli ospiti dichiarati minorenni sono stati oggetto di forti perplessità98.

			Facendo distinzione fra i minori tutelati che richiedono protezione internazionale e gli altri, si evince che l’incremento del numero di minori dovuto all’“Emergenza Nord Africa” non ha corrisposto assolutamente a un incremento del numero di minori rifugiati, ma decisamente il contrario: ha significato il consolidamento della tipologia dei migranti economici minorenni, contrariamente al motivo per cui questa legge eccezionale è stata preposta.

			 

			
			Figura 2. Numero di minori stranieri non accompagnati in tutela al Sindaco di Roma nel periodo 2008-2012 per tipologia Richiedente/Non richiedente di Protezione Internazionale (N=4.563)
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			Fonte: Dipartimento Politiche Sociali e della Salute di Roma Capitale.

			 

			La contraddizione è palese tenendo conto anche dei contesti di provenienza dei minori: infatti nel periodo tenuto in considerazione si osserva un incremento continuo del numero dei minori venuti da un solo contesto, il Bangladesh.

			 

			
			Figura 3. Numero di minori stranieri non accompagnati in tutela al Sindaco di Roma periodo 2008-2012 per area geografica di provenienza (N=4.563)
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			Fonte: Dipartimento Politiche Sociali e della Salute di Roma Capitale.

			 

			Per quanto riguarda l’età, la media per tutto il periodo è di 16 anni e 11 mesi. Un dato interessante che confermerebbe che con la pubblicazione del “Pacchetto Sicurezza” (di fronte alla prospettiva di una maggior difficoltà della conversione del permesso di soggiorno per quei minori che non avessero i requisiti di tempo di permanenza superiori ai due anni) l’età media si è ridotta considerevolmente, passando da quasi 17 anni a giugno 2009 a 16 e 8 mesi un anno dopo.

			 

		
			Figura 4. Dettaglio della curva dell’età media dei minori stranieri non accompagnati in tutela al Sindaco di Roma al momento dell’apertura della tutela durante il periodo 2008-2012 (N=4.563)
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			Fonte: Dipartimento Politiche Sociali e della Salute di Roma Capitale.

			 

			 

			2. Il minore migrante per fini economici

			 

			2.1. Che lavoro svolgono le famiglie dei minori?

			 

			Nello studio dei 4.563 fascicoli si è realizzato un approfondimento sulle informazioni relative alle condizioni del minore e della propria famiglia nel paese d’origine. Analizzando l’attività economica della famiglia si rileva che il concetto di lavoro del minore è diverso sicuramente da quello del nostro contesto. Quando al minore si chiede il lavoro del padre, tende a rispondere piuttosto con la definizione dell’attività di sostentamento della famiglia, con affermazioni del tipo «mio padre coltiva la terra», «mio padre ha un negozio» oppure «vende abiti per i villaggi». Dunque l’attività del padre è intesa come l’attività della famiglia e conferisce identità all’intero nucleo familiare, coinvolgendo tutti i membri, compresi i minori.

			Nell’istogramma sottostante si trovano i risultati dei dati aggregati rispetto al tipo di attività lavorativa delle famiglie dichiarata dai minori in tutela, attraverso l’analisi campionario di un numero rappresentativo di fascicoli.

			 

		
			Figura 5. Settore occupazionale della famiglia per area geografica di provenienza dei minori in tutela al Sindaco di Roma durante il periodo 2008-2012 (N=347)
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			Fonte: Dipartimento Politiche Sociali e della Salute di Roma Capitale.

			 

		
			Sebbene sia vero che il settore primario risulti prevalente in tutti i casi, avrebbe una maggiore preponderanza nei minori arrivati dal Bangladesh rispetto a quelli provenienti da paesi dell’Asia Occidentale. È notevole la caratterizzazione delle famiglie di minori arrivati dall’Asia Subsahariana nel settore commercio, spesso richiedenti asilo politico.

			Per quanto riguarda le madri, l’82% dei minori dichiara che la madre non lavora, che fa la casalinga. Sulla percentuale residuale in cui si riferisce un’attività lavorativa, la maggior parte si intende come partecipazione all’attività di famiglia e, in alcuni casi, piccole attività nell’ambito domestico, tra cui «compra e vende utensili da cucina», «fa la sarta a casa».

			 

			 

			2.2. Che studi hanno realizzato i minori prima di migrare?

			 

			I minori dichiarano nel primo colloquio presso il Centro di Pronta Accoglienza il livello di studi avuto nel paese di origine. 

			 

			
			Figura 6. Numero di minori per anni di scolarizzazione compiuta nel paese di origine (N=464)
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			Fonte: Dipartimento Politiche Sociali e della Salute di Roma Capitale.

			 

		
			La prima colonna indica il numero di quelli che non hanno mai frequentato la scuola (11%). Questa condizione di analfabetismo è estensibile a molti di quanti dichiarano di aver frequentato per tre o meno anni, giacché in alcuni casi si specifica che hanno assistito soltanto a una scuola coranica dove s’imparano a memoria testi sacri, senza approfondire l’apprendimento delle competenze basilari di lettura e scrittura.

			Comunque, la maggior parte dei minori accolti hanno un livello di studi pari o superiore alla nostra scuola media. Molti dichiarano che hanno interrotto lo studio per migrare. Nel grafico si segnala con una freccia come i minori hanno migrato principalmente con il cambio di ciclo, anche perché, come descrivono, continuare a studiare avrebbe comportato uno sforzo economico per la famiglia. 

			 

			 

			2.3. I minori hanno lavorato nel paese di origine prima di migrare?

			 

			Un terzo dei minori dichiarano di non aver mai lavorato, ma la maggior parte comunica di aver realizzato un’attività economica, normalmente compatibile con lo studio: «aiutavo mio padre nel campo», «dai sette anni mi occupavo io delle pecore», «quando non c’era scuola aiutavo papà al mercato» ecc.

			Quasi nessuno dichiara di aver avuto un contratto di lavoro formalizzato come da legge in Italia. Perfino quelli che hanno lavorato presso una realtà continuativa subalterna extrafamiliare, lo hanno fatto attraverso accordi puramente verbali.

			 

		
			Figura 7. Numero di minori che dichiarano di aver lavorato un determinato numero di anni nel paese di origine (N=333)
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			Fonte: Dipartimento Politiche Sociali e della Salute di Roma Capitale.

			 

			 

			2.4. Quale finalità ha il viaggio migratorio?

			 

			Quando ai minori si chiede cosa cercano venendo nella nostra città, forniscono tre risposte non escludenti: lavoro, studi oppure protezione, essendo quest’ultima, ovviamente, la più ricorrente per i richiedenti asilo politico.

			 

		
			Figura 8. Dichiarazione della finalità del progetto migratorio dei minori tutelati (N=483)
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			Fonte: Dipartimento Politiche Sociali e della Salute di Roma Capitale.

			 

			
			Il dato importante è che il 94% dei minori non richiedenti protezione internazionale esplicitano sin dal primo giorno che lo scopo del loro viaggio è la ricerca di lavoro. La necessità di centrare l’intervento su questo aspetto pare evidente.

			 

			 

			2.5. Quanto hanno pagato per venire?

			 

			I minori dichiarano di aver speso in media 5370 euro per venire in Italia. Le differenze fra paesi sono ovviamente molto significative.

			 

		
			Figura 9. Costo medio del viaggio in euro dichiarato dai minori in tutela per area di provenienza geografica (calcolo del cambio moneta al 31 dicembre 2012, N=329)
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			Fonte: Dipartimento Politiche Sociali e della Salute di Roma Capitale.

			 

		
			Un dato rilevante dall’approfondimento qualitativo è che il costo del viaggio è inversamente proporzionale al rischio che questo comporta. Quelli che possono spendere di più possono fare uso di documenti falsi e talvolta un tragitto con l’aereo fino al confine mediterraneo, oppure perfino all’aeroporto di Fiumicino. Per i meno abbienti, il percorso comporterà tempi lunghissimi in cui si alterneranno percorsi a piedi, nascosti in veicoli e attraversamento del mare con imbarcazioni di fortuna, con i rischi che ormai conosciamo99.

			 

			 

			2.6. Come hanno pagato la spesa del viaggio?

			 

			I minori dichiarano di aver fronteggiato la spesa per il viaggio attraverso tre modalità principali, di cui l’una non esclude l’altra: la richiesta di un prestito, il pagamento con i risparmi di famiglia o la vendita di beni.

			 

		
			Figura 10. Modalità di finanziamento del viaggio del minore procurato dalla per area geografica ( N=256)
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			Fonte: Dipartimento Politiche Sociali e della Salute di Roma Capitale.

			 

			
			Per quanto riguarda il prestito, i minori riferiscono un’ampia gamma di procedure all’interno di questa voce. In alcuni casi si rivolgono a una Banca, in altri a conoscenti e non poche volte a veri “aguzzini” malavitosi che eserciteranno una pressione angosciante sulla famiglia. In questi casi, l’ansia di lavorare del minore accolto a Roma è irrefrenabile.

			Risulta frequente anche che la famiglia debba vendere i pochi beni in possesso (per lo più terre) per investire nel viaggio del figlio. Anche di fronte a questa situazione il minore sente un forte senso di responsabilità nella restituzione di quanto speso.

			 

			 

			3. Ripensare un sistema per piccoli che accoglie minori adultizzati

			 

			I dati forniti danno una descrizione della realtà dei minori accolti. Occorre un ripensamento delle modalità d’intervento su questa tipologia di immigrati giovani che si presentano da soli.

			 

			1. La famiglia ha un importante ruolo nella maturazione del progetto migratorio, nel disegno, nell’investimento e nelle aspettative di restituzione del capitale impiegato. I minori mantengono spesso un forte rapporto con la propria famiglia100. Sarebbe necessario stabilire modalità di coinvolgimento della stessa. Le nuove tecnologie lo permettono. I minori già lo fanno.

			2. I minori che arrivano approdano dopo un’esperienza scolastica e di lavoro importante. Non si ritengono bambini, ma giovani adulti. La minore età giova come strumento per la regolarizzazione, ma si identificano di più con i connazionali lavoratori presenti sul territorio, con i quali sovente lavorano “di nascosto”, emergendo spesso dopo la maggiore età. Occorre avviare con maggiore celerità meccanismi verso l’impiego, superando i mesi d’attesa di trafila burocratica.

			3. I minori, per lo più, vengono con un percorso scolastico già realizzato. Potrebbero essere avviati protocolli di intesa per riconoscere adeguatamente i titoli del paese di origine, in modo da puntare sulla continuità formativa101. 

			4. Si suggerisce l’opportunità di regolamentare l’arrivo dei minori coinvolgendo la famiglia, senza dover dichiarare la condizione di non accompagnato. Sarebbe opportuno coinvolgere le famiglie in un progetto concordato di formazione e inserimento assieme ai servizi, senza doversi affidare alle organizzazioni clandestine.

			I minori stranieri non accompagnati non sono un problema, sono un’opportunità. Sono chiamati a formare parte della comunità come nuovi vicini. Non credo ci sia una migrazione più facilmente integrabile di quella che riguarda i minori a ridosso dell’età lavorativa, fortemente motivati e pronti a investire nell’apprendimento di un mestiere. Superare una visione assistenzialista e autoreferenziale non è più rinviabile.
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			Racconto di una esperienza relativa al lavoro
					
A.M., bangladese, 19 anni*

			
			Quando stavo in una struttura di accoglienza ho fatto un corso di panificatore. Poi sono stato aiutato dal personale della struttura a fare un tirocinio del Comune di Roma. Prima ho frequentato un corso con altre dodici persone e dopo abbiamo iniziato un primo tirocinio di tre mesi.

			Il tirocinio era nel progetto “Italia Lavoro”1. Ricordo che la prima
				volta, quando sono andato a fare il colloquio alla sede di Programma Integra, ero
				insieme ad altri ragazzi che erano nella stessa struttura di accoglienza. Ho fatto
				un colloquio sulla mia vita in generale e dopo due o tre mesi mi hanno chiamato e mi
				hanno detto che mi avevano scelto per fare questo progetto. Dovevo fare un corso di
				italiano prima e un altro di formazione al lavoro. In quel momento stavo anche
				lavorando come aiuto cuoco in una mensa di una clinica – un posto che avevo trovato
				grazie alla struttura di accoglienza dove mi trovavo, era un lavoro solo di un mese,
				per una sostituzione. Ma ho deciso di lasciarlo per entrare nel progetto “Italia
				Lavoro” e poi dovevo anche fare l’esame di terza media. Era il giugno del 2013. 

			Ho iniziato i corsi di italiano, formazione lavoro e HACCP [Analisi del Pericolo e Controllo dei Punti Critici, sistema di prevenzione dei pericoli di contaminazione alimentare] per il tirocinio che è iniziato a settembre in una azienda a stazione Termini. Il tirocinio è durato tre mesi. Io ho lavorato sempre lì per tutti i tre mesi e preparavo i panini. C’erano tante persone che lavoravano a turni, non c’erano sempre le stesse persone, ne ho incontrati tanti. Erano tutti italiani tranne me, ero l’unico straniero. Io ho parlato sempre con una persona del Comune che mi ha accompagnato il primo giorno al posto di lavoro. Mi ha dato il nome della persona con cui dovevo parlare ed è andata via. Io con altri ragazzi del progetto siamo andati a parlare con questa persona. Era il 15 agosto del 2013 mi pare, io gli ho detto che già avevo lavorato in una mensa e lui ha detto che se ero bravo mi avrebbero preso per più tempo dopo il tirocinio. Ho sempre lavorato al massimo lì, per fare sempre meglio e facevo quello che c’era da fare. 

			Mi hanno detto che avrei iniziato a settembre. Gli altri ragazzi non li hanno presi tutti, quelli che hanno scelto erano sempre del progetto, egiziani, bengalesi, tunisini e di altri paesi. Si è creato un gruppo con questi ragazzi del progetto. Dopo questo colloquio mi hanno scelto e dopo 15 giorni ho firmato un contratto per il tirocinio. Dovevo lavorare sei ore per sei giorni alla settimana e lo stipendio era di 500 euro al mese, ma non pagava l’azienda, era il Comune che mi doveva pagare. 

			Questo lavoro mi è piaciuto molto, i ragazzi che lavoravano lì erano italiani e loro mi hanno spiegato tutto e io ero molto contento, i miei colleghi erano molto bravi. I primi giorni ho lavorato per quattro ore e poi sei ore. Mi hanno dato la divisa e mi hanno spiegato tutto. Ho lavorato molto bene e non c’era nessun problema. Ho imparato molto bene. Un giorno, dopo un mese dall’inizio è arrivato un signore dal Ministero [del Lavoro e delle Politiche sociali] a controllare quello che stavo facendo e come lavoravamo. Mi ha chiesto come mi trovavo e cosa avrei potuto fare dopo questo tirocinio. Mi chiedeva se potrò trovare lavoro da un’altra parte, magari lo stesso lavoro. Io ho detto «guarda io ho la speranza di lavorare qui ancora perché ho già imparato e adesso sto pensando che se loro non mi fanno un contratto io vado in un altro posto, sempre dove si fanno i panini, e io cercherò lì con il curriculum e se mi prendono io posso lavorare» e lui mi ha detto che io sono bravo e sembrava contento. Poi mi ha chiesto cosa facevo e gli ho mostrato il mio lavoro e ho preparato un panino. E il responsabile del locale che di solito non ride mai, quel giorno era contento e dopo aver fatto il panino mi ha detto «bravo, bravo» e anche la persona del ministero mi ha detto «bravo». Il responsabile ha detto alla persona del ministero che io sono bravo, simpatico e che lavoro molto bene. Poi quella persona del ministero mi ha chiesto se mi fanno il contratto dopo il tirocinio e ho detto che non lo sapevo, però prima di iniziare il tirocinio, la persona del comune mi aveva detto «guarda, dipende da voi se vi faranno poi il contratto, se voi fate bene, forse loro vi fanno il contratto, se voi fate male, mi dispiace ma non lo so che succede». Quindi io facevo sempre il massimo con la speranza di andare avanti. Il tirocinio è stato di tre mesi e la persona del ministero mi ha fatto domande anche sui pagamenti, e io ho detto che non mi pagavano ogni mese. Quando lo avevo incontrato, ancora non mi avevano pagato. Il primo pagamento è stato dopo due mesi e mi hanno dato 750 euro per questa prima volta. Me li davano al Comune, ma io non insistevo perché sapevo anche dagli altri ragazzi che quando avevano i soldi poi ci pagavano. Quando il Comune può, allora pagano tutti i ragazzi insieme, allora non ho chiamato mai perché non volevo disturbare. Dopo quasi due mesi dal Comune mi hanno chiamato e hanno detto «vieni e prendi il tuo assegno del primo pagamento». Io ero molto contento, io avevo molto bisogno di soldi. Quando sono andato, mi hanno dato un assegno di 750 euro, il totale di tre mesi era di 1500 euro. E dopo, l’ultimo pagamento, la seconda parte, me l’hanno data tardi, un mese dopo che ho finito il tirocinio.

			Poco prima che finiva il tirocinio, il responsabile mi ha detto solo «ci vediamo presto» e diceva solo questo. Io non pensavo niente, io ho saputo che le stesse cose le hanno dette a tutti i ragazzi. Abbiamo iniziato insieme e finito insieme con i ragazzi che lavoravano nel progetto in altri posti, sempre della stessa azienda ma in altri locali, bar, gelateria, pizzeria, ristorante, tutti posti alla Stazione Termini. Quando ho finito sentivo sempre gli altri perché forse ad altri li avevano chiamati e io ero sempre preoccupato per il futuro, per il contratto. Allora dopo più di un mese, un giorno mi hanno chiamato dal Comune e mi hanno detto di passare. Quando sono andato lì, mi hanno detto che c’era la possibilità di fare un altro tirocinio nello stesso posto. Loro però mi hanno detto che questa volta mi pagavano 450 euro al mese e non 500 euro. Allora, a gennaio 2014, ho iniziato di nuovo il secondo tirocinio, sempre nello stesso posto però ho cambiato le cose da fare, al bar e alla cassa. Io ho detto che volevo fare anche altre esperienze di lavoro, perché così potevo cercare anche altri lavori quando finivo, se non mi facevano il contratto. Non è facile trovare lavoro facendo solo panini, invece in Italia ci sono tanti ristoranti e posso trovare qualcosa facendo anche altre cose. 

			I colleghi e i responsabili sono molto bravi con me e mi hanno fatto fare anche altre cose in altri locali della stessa azienda. Del nostro gruppo del progetto, nove persone, solo tre persone erano stati scelte per questo secondo tirocinio e io ero tra queste. Questo secondo tirocinio è andato molto bene, non ho avuto nessun problema. Quando è finito, per circa un mese non ho lavorato e pensavo che forse era finito. Loro mi avevano detto che mi chiamavano, ma nessuno lo faceva. Un giorno sono andato lì, nel locale, per consegnare la mia divisa e salutare. E mi hanno detto «guarda ancora devi aspettare, oggi parlo con il direttore e poi ti faccio sapere quindi tieni ancora la divisa». Quindi ero veramente contento, ma cercavo nello stesso tempo un altro lavoro, perché non ero sicuro che mi facevano un contratto. Io ho aspettato ancora e non sapevo se mi chiamavano e se mi facevano il contratto e per questo stavo abbastanza male perché io nel prossimo giugno devo rinnovare il permesso di soggiorno che mi scade. Io devo trovare lavoro in questo periodo con il contratto e so che questo è molto difficile per tutti, anche per gli italiani e in tutto il mondo è così. Trovare lavoro in due mesi è difficile, c’è troppo poco tempo. Dopo qualche giorno ancora mi hanno chiamato al telefono a hanno detto che mi avrebbero fatto il contratto. Io pensavo che mi facevano un contratto di almeno sei mesi, ma girava voce nel nostro gruppo di ragazzi che facevano un contratto di tre anni, ma forse non era una cosa vera. Quando sono andato lì mi hanno detto «ti faccio il contratto di un mese». Quando ha detto «un mese» io ho sentito «un mese», ma nella mia testa ho capito «un anno». E ho pensato «oddio, ma che dice?» Io gli ho detto che il mio permesso scade tra poco e avrei bisogno di un contratto per rinnovarlo e lui mi ha detto «guarda, io capisco, ma abbiamo un problema e forse dobbiamo chiudere un locale e molte persone non avranno un lavoro e questo è un problema e non posso fare un contratto più lungo, però non ti preoccupare e speriamo che quando viene l’estate ti posso fare un contratto e ti teniamo».

			Quando è finito il secondo tirocinio hanno richiamato solo me, anche se solo per un contratto di un mese. Hanno scelto me e sono contento, diciamo che sono contento e fortunato. Io sono stato anche molto bravo, è per questo forse che mi hanno chiamato. E adesso sto lavorando per questo contratto di un mese. Ho iniziato il 15 aprile e finisco tra poco, il 15 maggio. Io per ora lavoro e cerco lavoro nello stesso tempo, ma nessuno mi ha chiamato ancora. Tra poco devo rinnovare il permesso e senza contratto non posso farlo. Questo permesso che ho adesso [“per attesa occupazione”] l’ho potuto fare senza avere il contratto. Quando sono andato in questura per fare il permesso di soggiorno che ho adesso, il poliziotto mi ha detto «questa volta va bene, ma la prossima volta senza contratto io te lo butto via il tuo documento». Adesso per forza mi serve il contratto, se non lo avrò, io non lo so che faccio fra due mesi. Non riesco a pensare adesso cosa farò se mi scadrà il permesso di soggiorno e sarò senza contratto. Io spero ancora che mi faranno il contratto nell’azienda dove sto lavorando ora. Ancora non mi hanno pagato per il secondo tirocinio, è passato tanto tempo ora. Mi hanno pagato solo un mese, ma al comune una persona mi ha detto «quando posso ti chiamo io, ma non venire qui io sono occupato e così mi disturbi».

			 

			 

			
				
					*	 Intervista svolta da Andrea
						Anzaldi l’8 maggio 2014. Il ragazzo, giunto in Italia nel 2011, ha vissuto
						l’intero percorso di accoglienza presso le strutture istituzionali del
						Comune di Roma.

				

				
					1	 Secondo le informazioni del
						sito ufficiale «Il progetto LIFT – Lavoro, immigrazione, formazione,
						tirocini è finanziato da Italia Lavoro S.p.A con fondi a valere sul Fondo di
						Rotazione per la Formazione Professionale e l’accesso al Fondo Sociale
						Europeo, attraverso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. Il
						progetto si propone di realizzare misure e servizi per l’inserimento
						lavorativo di immigrati extracomunitari, in particolare titolari e
						richiedenti protezione internazionale. Il fine ultimo è il miglioramento
						delle condizioni sociali e occupazionali dei destinatari e il contrasto ai
						fenomeni di sfruttamento, lavoro nero e emarginazione. L’ente attuatore è
							stato Programma integra. Periodo: settembre 2013
						– aprile 2014. Obiettivi: Favorire
						l’inclusione, la qualificazione delle competenze e l’occupazione dei
						destinatari del progetto, attraverso un percorso di formazione e
						orientamento e la realizzazione di tirocini formativi, con un’indennità di
						frequenza a carico di Italia Lavoro S.p.A. Destinatari: 25 cittadini immigrati extracomunitari, con
						particolare riferimento ai richiedenti e titolari di protezione
						internazionale (status di rifugiato, protezione sussidiaria, protezione
						umanitaria) principalmente ospitati nei centri di accoglienza convenzionati
						con il Dipartimento Promozione Servizi Sociali e Salute di Roma Capitale»;
							http://www.programmaintegra.it/wp/programma-integra/progetti/lift-lavoro-immigrazione-formazione-tirocini/.

				
				

			

		

	
		
			Intervista a M.B., egiziano, 18 anni*

			
			Sono partito un anno fa da Alessandria, in Egitto. Sono venuto in Italia per lavorare, la mia famiglia era d’accordo con me. Io sono venuto qui perché volevo fare una bella vita. Erano due anni che dicevo a mio padre che volevo venire in Italia. Io avevo tanti amici qui in Italia e loro mi dicevano «vieni, tranquillo, c’è tanto lavoro». Poi quando sono arrivato… Ho visto che non c’è niente per me. Loro, i miei amici, lavoravano nel mercato generale qui a Roma, ma si fanno pochi soldi. Forse loro volevano farsi vedere importanti, che lavoravano e avevano una bella vita. Sono partito con una barca e sono arrivato in Calabria poi sono venuto a Roma e dopo qualche giorno sono andato dalla polizia e mi hanno messo in un centro con altri minori. Ora vivo in un centro per persone grandi. In Egitto lavoravo come muratore e volevo fare lo stesso lavoro qui, ma qui è difficile. Quando ero in Egitto avevo sentito che se venivo qui prima dei 18 anni, potevo andare in casa famiglia e lì mi facevano il permesso di soggiorno e mi aiutavano per cercare lavoro, poi quando io facevo 18 anni andavo via da questa casa. 

			Io volevo lavorare e anche quando ero nella casa-famiglia uscivo e sono andato tante volte al mercato, ci sono andato 30, 40 volte. Alcuni amici mi avevano detto che si poteva andare al mercato generale per il lavoro. In questo mercato, per lavorare in modo giusto devi fare una tessera e devi essere in regola, ma prima devi lavorare in un altro modo. Dentro al mercato c’è un grande magazzino e alcune persone ti fanno lavorare raccogliendo tutte le pedane dove mettono sopra le cassette di frutta per portarle via, per caricare i furgoni. 

			Noi entravamo dentro il mercato e cercavo le pedane e quando c’è qualcuno che compra la frutta, io andavo con lui, e chiedevo se serve una mano, lo aiutavo a caricare la frutta nei camion e poi io prendevo quella pedana di legno dopo e la lasciavo in magazzino e poi andavo a cercare altre persone per caricare la frutta e prendere la pedana. Poi dopo aver raccolto sette pedane le portavo al magazzino grande e mi davano 5 euro. Ogni sette pedane, mi davano 5 euro. La persona che mi pagava lavora dentro al magazzino grande nel mercato e ha bisogno di raccogliere tutte le pedane e riportarle dentro al magazzino, allora dà i soldi a noi per fare questo. Io andavo alle 10.00 del mattino fino a che non raccoglievo 7, 10 pedane, poi mi pagavano e mi dicevano di andare via. Al massimo ho guadagnato 15 euro facendo questo. Quindi caricavo 7, 10 camion per questi soldi. Alcuni giorni non c’erano pedane da raccogliere perché c’erano troppi ragazzini egiziani lì e non potevi fare nulla. Un giorno ero andato al mercato ed è venuta la polizia e chiedevano i documenti e le tessere per stare al mercato. Io ho ho fatto vedere solo i documenti che avevo e mi hanno portato con loro, erano dei vigili urbani. Mi hanno preso alle 10 del mattino e sono stato fino alle sera alle 10, quando hanno chiamato al telefono le persone della casa-famiglia che mi sono venuti a prendere. Quel giorno hanno fermato 15, 20 ragazzi minorenni e 5 grandi e io ho aspettato tutto quel tempo perché dovevano fare le domande prima a loro. I vigili ci hanno detto che ci avevano fermato perché non potevo lavorare, perché ero ancora minorenne.

			Quando ho fatto 18 anni e sono andato via dalla casa-famiglia, ho anche lavorato in una frutteria di un ragazzo egiziano. Ho lavorato solo per una settimana. Era a Viterbo, andavo a lavorare alle 4.30 del mattino e finivo alle 10, 11 di sera. Io dormivo vicino al lavoro, ma poi ho lasciato questo lavoro perché gli altri prendevano droga per poter fare questo lavoro, e mi hanno detto di prenderla per lavorare bene, ma io ho detto di no e sono andato via. Mi hanno pagato 250 euro per quella settimana di lavoro. Quando ero in Egitto pensavo di venire qui per migliorare la mia vita, poi sono venuto qui e ho visto un’altra cosa. Ho visto cose brutte, come i ragazzi egiziani che usano droga o la vendono. Ho visto tanti amici che ora so che non sono buoni. Prima, quando ero in Egitto, mi dicevano di venire in Italia, poi quando sono venuto qui, mi hanno detto «vai, cerca da solo lavoro adesso». Anche loro lavorano al mercato in quel modo e non hanno niente. Mi hanno preso in giro, non so perché mi hanno detto che c’era lavoro qui. Ora forse vado a lavorare per tre mesi nel Nord Italia, speriamo che mi fanno il contratto. 

			 

			 

			
				
					*	 Intervista svolta da Andrea Anzaldi il 30 maggio 2014.

				

			

		

	
		
			Il racconto di Masud*

		
			Sono un ragazzo bengalese. Ho 17 anni, sono venuto in Italia nel 2012, per venire abbiamo preso tantissimi soldi dalla banca con 30% di interesse e hanno chiesto il “certificato della terra”, l’atto di proprietà della casa dei miei genitori. Sono venuto da quasi un anno. Qualche giorno fa la banca è arrivata dalla mia famiglia per ritirare i soldi ma non li potevano dare indietro allora quelli della banca hanno detto «avete 3 mesi di tempo per dare gli interessi e soltanto così avrete il prestito ancora per un anno». Ho parlato con mia famiglia e mi hanno detto chiesto di fare qualcosa. Sono stato preoccupato e ho cercato qualche lavoro. Da un autolavaggio il padrone bengalese mi ha detto tu puoi lavorare 4 giorni ogni settimana. 12 ore ogni giorno e prenderai 20 euro e ti do da mangiare per pranzo. Ho fatto il lavoro per 3 giorni di seguito, quando ho chiesto per essere pagato mi hanno dato 30 euro e gli altri 30 due giorni dopo. Ma aspetto. La settimana dopo mi hanno detto non c’è lavoro. Poi mi hanno chiamato il sabato perché di sabato si lavora di più. Quando ho chiesto di essere pagato mi hanno dato 20 euro per quel giorno senza darmi i soldi che mi dovevano, poi ho notato che ho lavorato 12 ore pagati 20 euro! Agli altri invece che lavoravano 9 ore davano 50 euro e hanno un lavoro continuo. Anche perché loro ti dicono che devi imparare il lavoro e quindi ti pagano di meno mentre in verità non c’è niente da imparare, basta vedere una volta. Io posso fare benissimo. Lì ho lavorato solo 5 giornate di sabato. Poi loro mi hanno dato i 30 euro dopo un mese.

			Ho pensato che così non posso fare niente e ho detto per favore adesso mi dovete dare i 30 euro e si sono arrabbiati. E poi stavo cercando un altro lavoro, un altro ragazzo bengalese che lavorava con un napoletano. 4 giorni alla settimana doveva andare a Latina e mi ha chiesto di sostituirlo per l’estate. Ho incontrato il suo capo e ho detto che volevo lavorare al suo posto. Va bene mi ha detto lui e ho cominciato questo lavoro di bancarella. Mi ha detto io ti pago i 25 euro al giorno e ho accettato. Lavoro per 8 ore, devo pagare io il viaggio ma ho pensato meglio di niente, devo lavorare. Mi sveglio alle 4.30 dell’alba. Poi devo prendere prima l’autobus e poi cambiare 3 autobus per arrivare al lavoro. Il primo giorno ho fatto un po’ tardi per colpa dell’autobus e ha litigato dicendomi: se vuoi lavorare devi arrivare prima di me. Alle 6, 6 e un quarto! Sto lavorando e lui sta sempre litigando con me. Io sto lavorando con concentrazione e lui mi dice sempre: «sveglia sveglia…». Se un cliente mi chiede: quanto costa? Non posso rispondere, posso solo dire buongiorno. Perché lui pensa che se io parlo, loro scappano, perché se parla lui fa i suoi complimenti e comprano. Ma se i clienti non comprano litiga con me perché è colpa mia.

			Devo montare e caricare e stare sempre con lui, pranzo quando lui chiama per prendere qualcosa e mi indica. Se sbaglio mi dice non è quello e mi litiga, sono sempre accusato di non avere cura delle cose, se le stampelle si rompono dice che le ho rotte io. Se io dico o protesto lui dice non puoi lavorare più con me. Perciò ho paura e non dico niente e dico «mi dispiace e scusa». Poi lui mi parla come se mi insegnasse a lavorare, a piegare i tappeti, le stoffe. Per lui devo fare in un certo modo, ma io ho le mani più piccole perché lui è più grande e quando piego faccio meglio ma lui pensa che questo modo mio è sbagliato. Agli altri lavoratori delle bancarelle danno il mangiare, a me dà solo mezza bottiglia d’acqua per due giorni. Ogni 2 giorni cambia una bottiglia. Io dico a lui che non mi serve loro ricevono pizza lui a me non dà niente. Gli altri ragazzi delle bancarelle sono anche loro bengalesi, cinesi, rumeni, sono più grandi di me. Ho chiesto loro quanto son pagati, hanno detto 40, 45, 35 euro, minimo 35 euro. A me dà solo 25 euro per 8 ore. Mi paga ogni giorno prima di ramadan bevo soltanto, non mangio niente. Quando io parlo con la gente lui si arrabbia, anche quando non parlo lui si arrabbia, perché non risponde? E io dico non mi ha dato il permesso.

			Lui lavora male, piega male e lui dice che è colpa mia. Se lui dice: «4+4 fanno 10» quello è giusto altrimenti non è vero ma non posso dire niente perché ho paura. Sento che lui mi ha comprato per 25 euro al giorno e quando torno a casa sono molto preoccupato e lui dice che «se non mi capisci e mi fai quello che ti dico c’è un altro modo…”. Quando torno a casa penso che non posso rimanere in Italia e faccio tanti pensieri brutti. Non usa mai il mio nome, urla «pischello, ragazzo!».

			Ho detto a lui mi chiamo Masud.

			 

			 

		
			
				
					*	 La testimonianza di Masud è stata pubblicata nel 2013 su Griot, il foglio-giornale di strada realizzato dalla Cooperativa ONLUS CivicoZero.
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